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Falso et insidiose libcrtatis nomea ob- 
tenditur ab iis qui, privatim degenere», in p*- 
blicam exitiosi, nihil spei nisi per discordia» 
babent Itaquc statini, ut seditionis auctorei, 
tollendi. Tic. JnnaL Lib. IL 
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Contro rationem nemo sobrius, contro scriptum nemo Christianus, 
contro Ecclssiam nemo paci ficus ssnserit. S. Ano. Lib. IV. de Trinit., c. 6. 



Tutte le copie non munite del presente bollo a seeco s inten- 
deranno come falsificate. 



AL VICARIO DI GESÙ' CRISTO 

AL PRINCIPE DEGLI APOSTOLI 

ALL' UNICO CAPO DELL' UNICA CHIESA 

SEDENTE If ELI;' ETEBSi CITTÀ 

VIVENTE SEMPRE NE' SUCCESSORI 



ED OGGI 




limanti alla tua cattedra di verità, al tuo stupendo potere ed 
autorità suprema, all'infallibile tuo magistero, innanti a Te, o Pie- 
tro o Pietra, contro cui chi osa urtare s'infrange, io miserello, 
prostrato, offro questo poverissimo lavoro; anzi a Te prostrato 
umilio il mio nulla, a Te, a cui unicamente , come all' unico capo 
dell' unica Chiesa, fece quelle sublimi ed infallibili promesse la stessa 
Verità incarnata, il fedelissimo alla sua parola Uomo-Dio: — Tu sei 
Pietro, e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, e le porte 
dell' inferno non avran forza contro di essa. E a te io darò le chiavi 
del regno de' cieli; e qualunque cosa avrai legata sopra la terra 
sarà legata anche ne' cieli ; e qualunque cosa avrai sciolto sopra 
la terra, sarà sciolta anche ne' cieli (Matti). XVI, 48). Simone, Si- 
mone, ecco che satana va in cerca di voi, per vagliarvi come si 
fa del grano: ma io ho pregato per te, affinché La tua fede non 
venga meno; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli 
(Lue. XXII, 31). Simon di Giovanni, pasci i miei agnelli, pasci le 
mie pecorelle (Joan. XXI, 46). Essendo io stesso la simbolica pie- 
tra, quella pietra maestra, angolare, che lega ed unifica, io il fon- 
damento, fuori del quale altro non ne può gettar chicchessia : nul- 
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lostante tu ancora sei pietra dalla mia virtù solidata. Sopra que - 
sta pietra, sopra questa inespugnabil fortezza, alzerò, inconcusso ad 
o^ni urto, ed eterno il mio Tempio (S. Leon. Sermon. Ili in An- 
niv. assumpt. sua). 

In Te, perciò, ravvisando o Pietro il vero Vicario di Gesù 
(Visto, e ne' Tuoi successori riconoscendo la suprema autorità dal 
Cristo comunicata, mi è forzo» quindi sclamare (compreso dal più 
profondo rispetto, per alta ammirazione di tanta sublimità) e ripe- 
tere innanti al trono augusto di Pio le parole indiritte da S. Ber- 
nardo ad altro Tuo successore : Quis es ? Sacerdos magnus, sum- 
mus Ponti (ex. Tu princeps Episcoporum, tu hajres Àpostolorum. 
tu primatu Abel; gubematu, Noe; patriarchatu, Abraham; ordine. 
Melchisedech; dignitate Aaron; auctoritate Moyses; iudicalu, Sa- 
muel; potestate Petrus; unctione Christus. Tu es cui claves tra- 
dita, cui oves ereditai sunt. Sunt quidem et alii cali ianitores et 
gregum pastores; sed Tu tanto gloriosius quanto et differentius 
utrumque prof ceteris nomen hareditasti. Habent UH sibi assignatos 
qreges, singuli singulos; tibi universi crediti, uni unus. Nec modo 
ovium, sed et pastorum tu unus omnium pastor. linde id probem 
quaris ? Ex verbo Domini. Cui enim non dico Episcoporum, sed 
etiam Àpostolorum sic absolute et indiscrete tota* commissat sunt 
oves? Si me amas s Petre, pasce oves meas. Quas ? Illius vel illius 
populos civitatis, aut regionis, aut certi regni? Oves meas, iniquit. 
....Nihil excipitur ubi distinguitur nihil... Alii in partem sollicitu- 
diniSy tu in plenitudinem potestatis vocatus es (Lib. II de Consid.. 
c. 8). 

Se Pietro vive in Pio IX, innanzi a Te quindi, o Sommo Ge- 
rarca vivente, deve protestare il mondo cattolico, come protesto 
anch'io, con S.Girolamo: Ego nullum primum nisi Christum se- 
quens, beatitudini tua, hoc est Cathedra; Petri, communione con- 
sociar. Super illam petram adificatam Ecclesiam scio. Quicumque 
extra hanc domum agnum comederit, prophanus est. Si quis in 
arca Noe non fuerit, peribit regnante diluvio.. . Quicumque tecum 
non colligit, spargit; hoc. est, qui non est Christi, antichristi est 
{Ep.XV. ad Damas.). 
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— V — 

Perché Tu, Pietro, alzasti e stabilisti la Cattedra in Roma, per- 
ciò io, unito al centro del cattolicismo, venero la tua sede, ed ani* 
miro, con S. Prospero, la eterna ed universale Città: 
Sede* Roma Petri, qua pastorali* honoris 

Facta caput mundi, quidquid non possidet armis 

■ 

Religione tenet. 

{Carm. dejngr. v. 40, 42). 

è 

E ben si conviene che scrivasi all' ingresso di questa città : 
Roma esternai, urbium principi, capiti orbis, virtutum domina, 
iuris et ajquitatis vindici, vetustatis, miraculo veneranda, Pietri* 
ci, Potenti, Augusta, Pia, Felici, Aeternum renascenti, Aeternum 
resurgenti {Jacob. Gutherius, De veteri iure Pont.). 

E poiché nel più vasto e maestoso Tempio del mondo riposan 
venerate le tue ceneri, o Principe apostolico, scriverei, con Alca- 
zar, su la soglia d'esso, a gloria tua, ciò che di un Angelo dell'Apoca- 
lisse registrò S. Giovanni : Angelo descendenti de calo, habentipo- 
testatem magnam, et terra illuminata est a gloria ejus. Sì, perché 
Petrus est Angelus gloriosus, habens potestatem vicariam Christi 

* 

per totam terram. Innanzi dunque alla sacra ed augusta Confes- 
sione, ove prostrasi il mondo cattolico, anch' io prostrato ti venero, 
mi ti offro, ti amo qual capo della cattolica chiesa, qual maestro 
di verità, qual Vicario di Gesù Cristo. 



» 
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SUL PROGRAMMA DEMAGOGICO 



LIBERÀ CHIESA IN LIBERO STATO 

ESAME CRITICO 
EX DEF. GEN. MIN. OSS. RIF. 



Hoc habet proprium Ecclesia: 
dum persequitur, floret: dum oppri- 
mitur, cretcit: dum contemnitur , 
proficit : dum lotditur vinciti dum 
arguttur, intelligit: fune stat, quum 
superati videtur. 

S. Hil. De Trinit. 



INTRODUZIONE 

K irrefragabile la sentenza uscita dalla bocca del Vicario di 
Gesù Cristo, Pio IX: Bisogna restituire alle parole il loro si- 
gnificato: « e fa ribrezzo, soggiunge Montalambert, e non solo la 
Chiesa, ma Y onestà altresì ha orrore di veder profanate le lo- 
cuzioni più sublimi per mantellare la azioni più abiette, e quin- 
di con un travestimento quasi sacrilego, come i pagani chiama- 
vano le furie angioli di pace, così la menzogna appellasi civiltà 
e libertà dicesi la violenza. » Eppure fino a tal segno si abusa 
dell' onestà e della parola a scorno del secolo decimonono, se- 
colo detto di lumi, ma intendi di tenebre rabbuiate nel fondo 
delle società segrete, secolo di» progresso, ma intendi retrogra- 
do, e nel quale tutto è falsato. 

Vantano già infatti i demagoghi d'Italia, e, col dettato di un alto 
diplomatico, proclamano: libera Chiesa in libero stato: asseri- 
scono francamente esser questo il voto, e come il programma 
di tutti gì* italiani: vagheggiano la pace universale dello stato e 

2 
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della Chiesa nella loro indipendenza. Non son qui forse tante le 
parole quanti gli assurdi? Che s' intende per la voce Italiani'} che per 
libertà ? Che cosa è Chiesa, e quale la libertà propria ? che cosa 
è Stato, e qual libertà si agogna ? Vediamolo. 

1 demagoghi, i soli demagoghi usurpano e si attribuiscono il 
nome d' Italiani ; né ciò è detto da noi a calunnia, ma sono le 
loro stesse parole che ribadiscono 1' asserto : lo Stato siamo noi : 
noi siamo il popolo: noi la nazione : veda la nazione, ma co' nostri 
occhi, pensi, ma con la nostra testa. Così han detto a parole, e peg- 
gio co'fatti. 

Ma che cosa intender si deve per la voce libertà ? voce che 
suona in ogni angolo e per le piazze, la cui dolce eco rinfranca, 
com'essi dicono, lo spirito gramo ed oppresso dalla tirannide ? Guai ! 
Si magnifica, s' ingrandisce, apresi campo sì vasto alla libertà ? 
Non più: sarà questo il principio di estrema servitù: libertatis es- 
trema licentia, extremat servitutis est principium (Mar. Fic. in Plat. 
de republ., dial. 3). Una libertà nuova, diceva Tito Livio, degenera 
sempre in licenza : (Habet hoc semper nova libertas, ut ad licen- 
tiam facile dejlectat. Liv: cent. 1 ep. 21). La licenza poi, abbenchc 
presenti unica porta, presta però adito ad ogni scelieraggine [li- 
centia una ianua est, et aditus ad omne scelus. Id. ib. ep. 7). Ma che 
dire, quando da' fatti siam necessitati a dover concludere, per li- 
bertà non doversi intendere che ampia licenza al male, e stretta 
schiavitù al bene ? E no, noi vorremmo che ad essi attagliar si po- 
tesse il detto di Tacito : Falso, et insidiosa} libertatis vocabulum 
obstenditur ab iis, quiprivatim degeneres, publicum exiliosi, nihil 
spei, nisi per discordias habent: itaque statini, ut seditionis aucto- 
res, ! oli end i An imi. lib. II). 

Che se anche il dir solo libera Chiesa e libero Stato sarebbe 
sempre un errore, perché non può darsi indipendenza dalla Chie- 
sa e da Dio; pure, non paghi ncmmen di questo, proclamano li- 
bera Chiesa in libero Stato, che sarebbe voler proprio l'impero 
su la Chiesa, la Chiesa dentro lo stato, le leggi di quella unifor- 
mate alle leggi di questo, lo stato, a dir tutto, il principale, la 
Chiesa, l'accessorio. Né ci si dica che vogliamo sognar fole, mentre 
non ripetiamo che le loro stesse parole. Eccole: « Non si accetterà 
mai una sovranità spirituale che non fosse mitigata dalle leggi ci- 
vili e da' concordati : vi è una certa libertà della Chiesa assolu- 
tamente incompatibile con la civiltà » (Siècle, 6. aprile 18<?1). E 
qui sarebbe uopo altresì notare che intendono per civiltà, quando 
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ormai è cosa passata in giudicato, e pe' cristiani è indubitabile es- 
sere stata la Chiesa e madre ed altrice della civiltà vera. 

Ma la Chiesa nello Stato libero, o liberi tutti li stati per 
la libertà che vien dalla Chiesa ? Che s' intende? In che con- 
siste la Chiesa? Che cosa è lo Stato ? Falso primamente che il 
meno possa includere il più. La Chiesa è universale, per tutti e 
sopra tutti gli stati. La Chiesa tipica è la società di Dio con le in- 
telligenze che credono e professano la verità. Era al principio nelle 
famiglie co' capi naturali, Adamo, Noè, i Patriarchi : indi si dilatò 
in un popolo con Aronne e successori divinamente istituiti: Gesù 
Cristo la universalizzò, e nel richiamarla alla unità primitiva, le 
diede una gerarchia non limitata ad una famiglia, o ad una na- 
zione, ma estesa a tutto il genere umano. Pietro n' è il capo, come 
padre comune di tutti i credenti, ed a lui Dio diede quelle chiavi alle 
quali tutto è sottomesso : « tutto, dice Bossuet, è soggetto a queste 
chiavi, re e popoli, pastori e greggi » (Serra, su l'unità della 
Chiesa). Pietro, dice il Crisostomo, è il preside di tutto V orbe, il 
pescatore dell' universo, quegli che inalza la nostra progenie dal 
profondo dell' errore all' alto de' cieli, che sempre arde ed è ri- 
pieno di santa libertà (Hom. in Matt. XVIII). Pietro, dice S. Am- 
brogio, è costituito da Cristo quol Vicario del suo amore verso 
tutto il genere umano (In Ev. Lue. lib. x). Oh unità cattolica, 
che non conosci confini, che signoreggi su tutti gì' imperi, sarai 
or tu ristretta in un solo utopico stato ? 

Che se falso è il detto per questo verso, per V altro poi, se è 
vero queir assioma nemo dat quod non habet, è quindi falso an- 
cora che lo Stato dia alla Chiesa quella libertà che solo viene da 
Dio, che ci dirige a Dio, che ci accentra in Dio: e ciò per quella 
verità, sapienza e legge eterna che Dio non agli Stati, ma degnossi 
confidare al magistero supremo della sua Chiesa. Se si togliesse 
questa legge divina, unica sorgente del dovere, e questa suprema 
autorità su tutte nazioni, e individui, sovrani e sudditi, più non sa- 
rebbevi diritto e dovere universale, e per necessità si onderebbe 
all' anarchia. 

Falsate frattanto le parole, e quindi le corrispondenti idee, 
qual giudizio potrà mai reggere? Dov'è più verità? E pure ove 
tanto si stenta, e quasi in tortura contorcesi l'umano ingegno so- 
lìsmando per osteggiar la verità ; noi ci gioveremo di tre mezzi, 
semplicissimi per farla trionfare. Il primo si è quello di mettere- 
in disamina le voci e le idee, richiamare e star saldi, a' veri prilli- 
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cipii, e così, tolti d' errore, avremo quella verità che piaccionsi 
sbandeggiare: il secondo ce lo apprestano gli stessi declamatori 
della libertà, i quali co' fatti smentiscono l'asserto, e così verre- 
mo al disinganno: il terzo lo abbiamo nella conoscenza delle vere 
massime demagogiche e nell'arte subdola di sedurre, e cosi ver- 
rà smascherato l'infingimento. Per questi mezzi verremo a cono- 
scere ne' diversi articoli di ogni parte, quanto la celebre frase 
libera Chiesa in libero stato sia ed . erronea, perché lo stato riceve 
e non dà la vera libertà alla Chiesa; e mendace, perché smentita 
da* fatti ; e subdola, perchè in opposizione alle loro massime, pro- 
clamate solo per ingannare i popoli. 

Ionico scopo nello scrivere queste poche pagine si è la gloria 
di Dio. il trionfo della Religione, il raffermare i buoni credenti, 
disingannare i sedotti, ed anziché offendere menomamente, ago- 
gnare anzi il ravvedimento de' protagonisti medesimi dell' errore, 
onde sieno non già i maestri della menzogna, ma sì discepoli della 
verità : non più nemici, ma docili figliuoli della santa, cattolica ed 
apostolica Chiesa Romana. 

PARTE PRIMA. 

CONCETTO ERRONEO 
ART. I. 

LÀ LEGGE E LA LIBERTA' 

Poiché il maggiore abuso è quello della voce libertà, procla- 
mandosi libertà individuale, libertà generale, libertà assoluta, e 
Chiesa libera, Stato libero, è quindi mestieri anzi tutto mettere 
in chiaro l'idea della vera libertà e individuale e sociale, e quindi 
la vera libertà dello Stato, nella conformità che ognuna delle li- 
bertà suddette ritener deve con la verità, col diritto e con la legge 
eterna e divina. Indi verrà spontanea la illazione, esser la Chiesa 
e la Chiesa cattolica, quella che fa liberi gli stati, e quindi erro- 
neo il dire : libera Chiesa in libero slato. 

In opposizione ad una politica del tutto atea, che nulla voler 
sapendo di Dio, ama vagheggiare V uomo assolutamente libero • 
non soggetto a legge di sorta, tutti i saggi convengono la libertà 
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non essere stata mai, né potersi noi definire per la facoltà di fare 

, ■ 

che si vuole, ma ciò bensì che voler si deve ; e Y uomo destinato 
com' è da Dio a vivere in società, rimane perciò medesimo sotto- 
posto ai doveri tutti richiesti dal bene comune. Ed ecco la ne- . 
cessità di una legge direttrice e di una tutrice autorità. Non si 
vorrà la legge ? dunque dovrà necessariamente sostituirsi ad essa 
l'arbitrio e la forza, ed ove si voglia sottrarre il mondo alla legge 
eterna, che abbraccia Y uomo e la famiglia umana, che si estende 
a tutti gli ordini, eh* è la ragione divina applicata alle creature , 
ragionevoli, al di là di questo circolo immenso nulla rimane nella 
società se non il dominio della forza brutale, nulla resta nell'uo- 
mo fuorché il dominio delle passioni j e si neh" una che Dell' al- 
tro la tirannia, e per conseguenza la schiavitù più abietta (Mons. 
Arrigoni, Pastor. del -1862). La legge quindi, ed in conformità alla 
legge la libertà. La legge, dice Tullio, è proprio in natura, è ri- 
chiesta dal diritto e dalla condizione naturale, anzi niente più sa- 
cro che la legge, senza cui casa non reggesi, né città o nazione, 
non T universo uman genere, non la stessa natura, e il mondo 
stesso neppure (lib. 3 de legib.). Vanti chi vuol libertà ; questa 
ove poggia ? Fundamentum, dice egli altrove, fundamentum libe**- 
t otiti fi*** equitatis. mens et animus et consilium, sententia ci- 
vitati s posita in legibus. 

No, Dio stesso non agisce né può agire alla cieca, ma bensi 
per fini saggissimi e con legge eterna : con questa legge infatti, 
cioè per quel Verbo eh' è sapienza infinita, eterna verità e legge 
tipica, Egli creò il mondo, e quindi Y uomo: questa legge altresì 
comunicò alle create cose, e con esso diede ad un tempo la forza, 
la virtù, i mezzi di rispondere all' unico scopo. E come non am- 
mirarla in tutto il creato ? Negli esseri irragionevoli è questa una 
legge metafisica, la quale importa una necessità fisica di agire a 
quel modo, tenere queir ordine per corrispondere al fine. La crea- 
tura poi ragionevole conosce sé stessa, conosce il proprio autore, 
conosce la legge, e quindi è mestieri che con questa vera norma 
agisca sempre in conformità, cioè, in conformità a quella legge 
che illumina, imme gl ia e perfeziona ; in conformità al diritto e 
dovere di natura ; in conformità alla legge ragionevole, alla legge 
tterna, alla legge e scopo divino. Si è questa la nobilissima corau* 
ni razione fatta al protoplasto nello ispirargli la vita intelligente, 
per quel Verbo eh' è vita, sapienza, verità. Anche alcuni filosofi 
in mezzo al gentilesimo, dice S. Agostino (In Ev. Ioan. Tract II. n. 4), 



Digitized by Google 



— 6 - 

vider non solo molte importanti verità al chiaro di questa luce 
che splende nelle tenebre, ma scorsero eziandio il Verbo, del cui 
volto questa luce è lume e splendore. Al parer di Platone, Dio fece 
il mondo sul modello che è nella sua intelligenza : modello arche- 
tipo; idea perfetta, eterna, sempre la stessa, dove son tutte le cose 
in modo più vero e reale che non sono in sé stesse. Là sono in- 
telligibili, eterne, immutabili come Dio. L'uomo conosce dunqu* 
perfettamente la verità quando 1' intelligenza sua comunica con 
1* intelligenza divina, e vi contempla gli archetipi eterni di tutte 
le cose (De Republ. lib. VII). 

Ecco dunque la legge con che fummo creati e che fu istituita 
per armonizzare la creatura col creatore nella unità della giusti- 
zia, della sapienza, della verità; per lo che quel savio del Portico, Ze- 
none, diceva: che per esser virtuosi è necessario che il genio 
qual è in noi armonizzi col genio che governa 1' universo ; che 
le azioni, i discorsi, i pensieri sien diretti ad un solo scopo, per 
formare col principio il più elevato un tutto omogeneo e puro : 
che sia ciascuno in somma un ministro della divinità, intento sem- 
pre mai ad assecondarla ne' suoi savissimi disegni. E non era que- 
sto lo spirito di Platone, nelle elevazioni del suo ingegno teolo- 
gico e poetico? Egli ebbe fino a stupirsi di Trasimaco, il quale 
osò dubitar della universalità di tal naturale tendenza, ammi- 
rata anche dallo stagirita come consentimento comune de' saggi. 

È vero adunque non darsi libertà senza legge, ma V una c 
l'altra dover camminare a pari passo senza scompagnarsi unque- 
mai, affinchè ambe sussistano : anzi appunto per la legge deve per- 
fezionarsi, campeggiar gloriosa la vera libertà: leges obtinent «am- 
mattì libertatem : neque enim, sublata libertate, leges, neque rur- 
sus sublatis legibus potest esse libertas. Tolta però la legge, non 
vi è più libertà, ma libertinaggio e licenza sfrenata. 

Ma se ciò si è detto finora della libertà e della legge in ge- 
nerale, è uopo conoscere altresì qual legge dev'esser norma alla 
libertà e dell'uomo individuo, e dell'uomo in società, e di tutto 
uno stato. Diremo dunque, che una legge cioè la verità divina 
regger deve la libertà dell'uomo individuo : una legge, cioè il di- 
ritto e il dovere, deve regolare la libertà dell' uomo sociale : una 
legge eterna, la legge divina apprestar deve le massime ad ogni 
legge civile, e sola può tutelar la libertà di ogni stato, di ogni 
popolo, di ogni autorità. Dopo l'analisi di queste leggi con la 
libertà, sarà agevole e naturale il conchiudere dover lo stato 



» 



Digitized by Google 



conformarsi nelle proprie leggi a quelle della Chiesa, dipendere 
dall'autorità di essa, riconoscere la libertà propria qual deriva- 
zione di quella della Chiesa, ed esser quindi erroneo il dire : 
Ubera Chiesa in libero Stato. 



La verità è quella legge eterna, immutabile, divina che avviva 
lo spirito, dirige la mente, fa paga la intelligenza, e l'avvicina 
è r unifica a quel Bene sommo che solo può satisfare ad ogni bra- 
ma. Dio la possiede eterna nella infinità della sua sapienza. Egli 
è anzi la verità per essenza, e nella piena cognizione di sé, 
eterna verità, genera il suo Verbo, eterna ed infinita sapfcnza, 
eh' è la prima, la unica, la eterna legge di ogni operazione divina, 
come del pari legge dev' essere ad ogni operazione umana la sa- 
pienza, la verità. « Vi è una legge, dice il gran dottor di Tagaste, 
che sovrasta alla nostra mente, e questa appunto è la verità. Né 
può dubitarsi essere Dio stesso questa incommutabile natura supe- 
riore all' anima ragionevole, e però ritrovasi la prima vita e la 
essenza prima là, ov* è la prima sapienza. Questa è quella incommu- 
tabile verità che delle arti tutte dicesi rettamente la legge, e l'arte 
per eccellenza dell' artefice onnipotente » (S, Aug. ex lib. de vera 
relig. cap. 30, 31). 

Che se questa è la natura dell' uomo, se questa è la tendenza 
che lo anima, se 1' essere intelligente vive di sapienza e di verità, 
se tutte, le aspirazioni tendono per legge ad incentrarsi nella eter- 
na verità, nella vera bontà ; qual' esser può quindi, qual' esser deve 
la libertà dell'essere intelligente ? Opporsi alla ragione? Agir contro 
natura ? Osteggiar la verità e intenebrarsi nell'errore? Oh il lacrime- 
vole abuso di pregio si nobile! Ed è forse la libertà una prerogativa 
opposta, o almeno aliena dalla intelligenza? Che s'intende mai, e qua- 
le si è la natura della umana libertà? Eccola : Esistono nell'uomo tre 
potenzialità, che sono, intelligenza, attività, sensibilità: egli però sta- 



ART. II. 



LA VERITÀ' È LEGGE ALLA LIBERTA' 



IYIDUALE 




Digitized by Google 



— 8 — 

i bilisce la unità del proprio sé nella identificazione di tutte, cioè 
della intelligenza, la quale, ripiegandosi in sé stessa, si conosce e 
si possiede ; dell' attività penetrata, posseduta e diretta dalla intel- 
ligenza ; e del corpo organico posseduto e regolato dall' attività 
intelligente. Dunque V attività non è una forza cieca, bruta, fatale: 
dunque la libertà non è che V attività ragionevole, ossia determi- 
nata dalla ragione ; è proprio la intelligenza stessa nella sua atti- 
vità non impedita ne ir esercizio de' propri doveri., è la facoltà di 
abbracciare il bene conosciuto, di scegliere la migliore fra le opere 
virtuose, di seguir sempre la intelligenza dalla quale dev' esser 
determinata, aderire alla verità, esercitare ogni virtù, e tendere 
a Dio, fonte di sapienza, di verità, di libertà vera. 

Riguardata nella propria natura, tale si è la libertà, tale la 
verità, e così ammirasi perfetta ne' santi, perfettissima in Dio. Che 
se poi la umana intelligenza non riguarda la verità in sé stessa e 
in Dio, ma per intellettuale operazione rende subiettiva questa 
legge eterna, e se la fa legge morale, alla quale può opporsi : e 
se per altro verso non più riguarda la libertà nella propria natura 
di dover essere nient' altro che 1' attività determinata dalla intelli- 
genza, ma nell' arbitrio di un essere finito e difettoso, sarà allora per 
tali motivi fallibile, e pieghevole spesso all'errore. Nel primo caso, 
dice S. Bonaventura : liberimi arbitrium, tecundum quod liberum 
est, habet obiectum bonum, et exit in bonum, non in malum: 
nel secondo poi, in quantum cum liberiate habet defeclibilita- 
tem, potest exire in malum, ila quod malitia non est obiectum li- 
beri arbitrii, nec a libero arbitrio secundum quod liberum, scd 
secundum quod deficiens (In lib. II. Sent., dist. 25, par. 2, 
art. I, qu. 3). 

Da ciò segue che tanto più 1' uomo è libero quanto più tende 
alla verità, e meno all' errore. E che? Potrà forse ammettersi l'as- 
surdo, e dirsi meno libero chi non si avvilisce mai al vizio, ma 
piega sempre alla virtù, di colui che si dà a tutti gli eccessi e ad 
ogni turpitudine ? No, 1' aumento della nequizia non è che diminu- 
zione di vera libertà : che anzi quando V uomo piega fili' errore 
ed al vizio, allor non è più ragionevolmente libero, e, nel far 
torto alla stessa ragione, egli dichiarasi schiavo, dominato già da 
un arbitrio che si oppone alla mente, alla legge, alla verità, e que- 
sto libero arbitrio addivenuto arbitro contro la ragione, rende l'uo- 
mo schiavo delle proprie tendenze, dominato da quelle passioni 
che lo signoreggiano : Servus est, diceva Seneca, alius servit li- 
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bidini, alius avaritict , alius ambitioni : nulla servitù* turpior 
est, quam voluntaria (Epist 47). E cosi ragionava Tullio : Omnes 
improbi, servi. Quis neget omnes leves, omnes cupidos, omnes de- 
nique improbos esse servos ? (Paradox.) È questa la legge delle 
membra ripugnante a quella della mente, che determina eziandio 
ad eseguire quel male che la ragione non solo non approva, anzi 
odia; e mentre la intelligenza vagheggiali meglio, T uomo, schiavo 
dell'arbitrio, segue il peggio: video meliora, proboque, deteriora se- 
quor (Ovid. Met.). La massima quindi degli stessi dotti dell'antichi- 
tà, riferita da Cicerone, si è di non esservi al mondo uomo più 
libero di chi è regolato dalla sapienza e dalla realtà : Dictum est 
ab eruditissimi* viris, nisi sapientem, liberum esse neminem (Pa- 
radox.); così che quando la ragione irradia con la verità la nostra 
mente per modo che siamo intimamente consci della realità, fini- 
sce in allora la libertà di pensar diversamente, perché viene già 
limitata dalla ragione, e rimane solo V arbitrio, o 1' abuso di essa, 
non come diritto di verità e di perfezione morale, ma come pro- 
prietà di un essere difettoso che piega all' errore. Quando cosi 
non fosse, noi avremmo il potere di negare e distruggere anco 
le verità di pura ragione, le verità necessarie, lo che quanto sia 
assurdo non vi è chi noi vegga. Che se 1' attività senza la ra- 
gione è una forza fatale, e se la ragione senza la verità s' intene- 
bra, si perde ; dunque la verità per la ragione deve determinare 
la libertà dell'uomo. Ascrivere altra idea al nome di libertà, è un 
fondare un nominalismo non meno pregiudizievole all'assoluta rea- 
lità, ma altresi al viver sociale, allo stesso individuo, alla ragione, 
alla legge, alla verità ; e questa illimitata, assoluta, anzi sfrenata 
libertà è quella che arrogasi il diritto di sconoscere ogni legge, 
ogni autorità, per farsi essa e legge ad un tempo, e potere, domi- 
natrice della società e della religione. Abuso è questo che invili- 
sce l'uomo, che nella società fa campeggiar 1' anarchia, e che 
sbandeggia la verità, con la verità lo stesso Dio, e con questo 
l'unico vero e divino insegnamento dell'unica vera e divina 
Chiesa cattolica. 

Se dunque, al dir di S. Agostino, se nella verità si ha la co- 
noscenza e il possesso del sommo Bene, e se la verità è la stessa 
sapienza ; non dobbiamo quindi attenerci al sommo Vero, onde go- 
dere il Bene infinito ? Questa è la nostra vera libertà, nobile li- 
bertà ragionevole, di cui la verità è norma e scopo, giusta la pa- 
rola infallibile di Gesù Cristo in S. Giovanni Vili. 32): la verità 



Digitized by Google 



— 40 — 

conosciuta vi farà Uberi (De lib. arb. lib. II. c. 13). Ed anco Se- 
neca aveva indicato questa distinzione fra servi e liberi, la quale 
consiste solo nella verità : liberi, tervique personam verità* sepa- 
rai ; servum, liberumque mendacium miscet (De raorib.). 



Art. hi. 
IL DIRITTO È LEGGE 



ALLA LIBERTA' DELL' UOMO SOCIALE 




Veduto qual' esser deve la libertà dell' uomo individuo, ammi- 
riamo anco per poco 1' uomo libero in società, ma sempre eon la 
legge eterna ed universale. Così conosceremo dappoi su quali prin- 
cipii formular si deve la legge dello stato, e di uno stato ragio- 
nevolmente libero ; e così ancora verrà a prodursi spontanea la 
illazione su la libertà della Chiesa e dello stato, nell'opposito senso 
della proclamata libera Chiesa nel libero stato. 

Non si dà libertà nell'umano consorzio senza il diritto e il do- 
vere. Or « nel farci a determinare il diritto, dice Tullio, è forza 
««ordire da quella somma legge, la quale è anteriore a tutti i se- 
coli, ad ogni legge scritta, ad ogni città costituita.il giure trae 
sua origine dalla natura; no, dalla opinione non mai, ma è dalla 
natura stabilito il diritto. Quanti per natura son forniti di ragione, 
godonsi pure il diritto ; e poiché quella è propria di tutti gli uo- 
mini, così del pari è per tutti anche questo. Dal che è a dedursi 
quanto debba rispettarsi da ognuno, come già tutti i buoni lo 
amano' » (De legib. lib. I.) 

Sì, è natura, e noi togliendo ad esaminare 1' uomo negli ele- 
menti che lo compongono, agevolmente conosceremo questa verità. 
Già s' è detto : la intelligenza, 1' attività, la sensibilità unificandosi 
rispondono all' unico tutto, così però che 1' attività viene specifi- 
cata dalla intelligenza, il sensibile avvivato dall'attività intelligente, 
e mentre queste animaiizzano la forza corporea, questa umanizza 
lo spirito. Ma la intelligenza, ripiegandosi, conosce sé stessa, e si 
mette nel possesso di tutte le parti le quali si accentrano nella 
unità della persona : — per questa V uomo più non distingue, nè 
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reputa a sé alieni quegli elementi, che anzi con assoluta proprietà 
dice : la mia intelligenza, la mia volontà, il mio corpo. Ecco il 
possesso, il diritto su la propria personalità, e quindi su quanto è 
omogeneo e atto a sopperire ai bisogni onde satisfare alla pro- 
pria capacità, e conseguirne sviluppo, conservazione, perfezione. 

Ma ciò non è tutto. Conosce egli altresì essere unica la uma- 
nità, appunto perché unico e identico è il tipo di essa. Or chi 
noi vede, che facoltà simili, tendenti allo stesso ed unico fine, 
debbano sentire gli stessi bisogni, e siano astretti a dover adibire i 
mezzi medesimi al conseguimento del fine stesso ? Che se ciò è in- 
negabile, risulta quindi che in ogni uomo esiste la misura per co- 
noscere e valutare i naturali bisogni degli altri uomini: risulta che 
come l'uomo individuo, per ottenere il suo fine, vuole il libero eser- 
cizio de' diritti propri, così voler deve, e non mai attentare al Li- 
bero esercizio de' diritti altrui, perché possa ciascuno ottenere il 
proprio scopo. La ugualità mette fra- loro 1' equilibrio, per cui la 
libertà di uno non nuoce alla libertà degli altri. E poiché ad ogni 
diritto corrisponde per necessità il dovere, viene quindi a stabi- 
lirsi infra tutti la esatta e perfetta rispondenza de' diritti e dei do- 
veri, per conseguire ciascuno il proprio fine. Tolto questo, non ri- 
mane che la forza bruta, la quale trionfa calpestando i diritti 
alieni. 

Dunque : nella società « il diritto è il carattere generatore di 
tutte le vere libertà, ed in modo che fuori di esso non è che ti- 
rannìa. Progredire quindi nella giustizia, nell' ordine, nell' amore, 
senza dover arrestarci oppressi dalla malvagità, dal disordine, dal- 
l' egoismo ; godere la maggior facoltà di muoverci nel bene e di 
guarentirci dal male ; eccovi il vero stato degli uomini liberi » 
(P. Felix, Conf.). La libertà sociale, dice C. Bonnet, è il diritto pro- 
tetto, la morale invigorita, la società assicurata all' uomo contro 
1' egoismo e le altre passioni umane. Ogni società, dunque, dice 
Cicerone, deve reggersi con questo diritto ed unico ed universale : 
est enin unum iusquo de ri ne ta est hominum societas, et quod lex 
costituii una (De legib. I). 

Or questi diritti e doveri ove noi li troviamo meglio, e senza 
eccezione prescritti universalmente, se non nel Vangelo? Ove l'am- 
miriamo meglio inculcati ed eseguiti fuorché nella Chiesa cattolica ? 
Inoltre Gesù (Jristo inibì il recare offesa ed ogni benché lieve 
onta ai nostri simili, con furti o rapine, con omicidio o percosse, 
con odio o vendetta, con detrazioni od ingiurie, e con violenza di 
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sorta che leder potesse 1' altrui libero diritto. Egli prescrisse al- 
tresì il dovere di affratellarci, striugendoci tutti in unica famiglia, 
anzi unificandoci in un mistico corpo. Egli ci elevò al sublime, e 
iiell' indiare la origine umana, prescrisse quella invocazione, per 
noi nobilissima e cara, di chiamar Padre nostro V infinito, il per- 
fettissimo, Dio. Così il divino Maestro stabili la unità nella sua 
Chiesa, col congiungere tutti i membri e fra loro e con Dio : cosi, 
coni' è nel corpo umano, formò nella disuguaglianza de' membri 
la gerarchia, col dovere di prestare ad ognuno queir onor che 
gli si deve: cosi elevando il nostro amore all'unico centro nobilissimo, 
sublime, perfetto eh* è Dio medesimo, fece si che tutti gli uomini, 
secondo la loro pregevolissima origine, si amassero in Dio, e si 
prestassero quegli uffizi degni de' figliuoli di Dio. Per lo che di- 
ceva S. Agostino che noi dobbiamo amarci e beneficarci non sicut 
$e diligunt homines, quoniam homines sunt ; ted ticut se diliyunt. 
queniam dii sunt, et filii Alti$timi, ut sint filii ejus unici fratres, 
ea dilectione invicem diligentes, qua ipse d il exit nos (Tra et LXV. 
in Ioan.). Ecco il gran precetto elevato al sublime, che forma in- 
violabilissima legge ad ogni diritto, ad ogni dovere, ad ogni azione, 
rfatto o pensiero. Questo rinnovò quel mondo barbaro che diseo- 
ne*eeva i veri diritti della umana famiglia. Il sostituire or poi 
r opera umana alla divina, non sarebbe che un voler indietreg- 
giare, e ritornar all' antica barbarie. 

Il diritto dunque è legge alla libertà dell' uomo sociale : que- 
sto diritto è puro, è universale, è sublime nella Chiesa cattolica : 
dunque la società civile dev' essere nella società cattolica, e per 
qnesta sarà veramente libera, liberamente prospera, e sempre 
felice. 

Art. iv. 

PERCHÈ VI SIA VERA LIBERTA', LA LEGGE DELLO STATO 
DEVE CONFORMARSI ALLA LEGGE ETERNA E DIVINA 

■ IO ! €»»»**■— 

La spontanea tendenza alla verità, che proprio è lo natura della 
libera attività intelligente, è la legge alla quale deve aderire la no- 
bile libertà dell' uomo individuo : la inviolabilità del diritto, comune 



Digitized by Google 



— i3 — 

a tutti gli uomini ed a tutti connaturale, è la legge alla quale deve 
conformarsi la libertà dell' uomo sociale. Qual esser deve or dunque 
lo Stato ? Quale la libertà dello Stato ? Per qual legge potrà dirsi li- 
bero lo Stato ? 

A stabilire il diritto, la Società, lo Stato, è mestieri, secondo 
Cicerone, « credere innanzi tutto essere la natura universa gover- 
nata dalla Provvidenza divina : V uomo non riconoscere la propria 
origine che dal Dio supremo, e per la intelligenza e ragione esser 
collegato con Dio medesimo. Questa ragione poi, comune a Dio e al- 
l' uomo, si è appunto la legge, che forma di questo mondo una sola 
città, sotto l'impero di Dio onnipotente » (De legib. lib. I). 

a Questa sembrami, segue lo stesso oratore romano, esser la co- 
mune sentenza de' saggi, cioè non esser la legge una invenzione del- 
l' umana intelligenza, o un decreto de' popoli, ma sì un vero eterno, 
quel vero e quella sapienza che regge Y universo, e che prescrive e 
divieta. La prima ed ultima legge altro dunque non è che quella 
mente divina, quella eterna ragione di Dio, la quale comanda ed ini- 
bisce. Ond' è che da questa deriva poi quella legge degna di tutta la 
lode che gì' iddii medesimi diedero al genere umano » (ib. lib. H). 

Né pago di essersi manifestato con tanta chiarezza, volle altresì 
lo stesso Tullio commendar questa legge, che dev' esser norma e ba- 
se a tutte le leggi di ogni società, in guisa che Lattanzio Firmiano 
ebbe a dire : M. Tullius pene divina voce depinxit. Ecco le sue pa- 
role : « La vera legge, egli dice, è il retto giudizio conforme alla na- 
tura, legge sparsa in tutto il genere umano, legge costante, eterna, 
che richiama, cosuoi precetti, al dovere, che eòi divieti distoglie dal 
male, e che o proibisca o comandi è sempre ascoltata dagli uomi- 
ni dabbene, e tenuta in non cale da' malvagi. Sostituire a questa 
un' altra legge, è cosa empia, non essendo pur lecito di derogarvi 
in nulla, né potendosi al tutto abrogare. Da questa legge non pos- 
siamo venirne sciolti né dal senato, né dal popolo ; essa non ha 
bisogno di altro interprete che la spieghi, né vi sarà una legge 
a Roma, altra ad Atene, una adesso, altra poi ; ma una legge me- 
desima, eterna ed immutabile, reggerà i popoli in tutti i tempi ; e 
colui che avrà pronunziata, manifestata, promulgata questa legge, 
Dio, sarà il solo signor comune e supremo di tutti. Chiunque ri- 
euserà di ubbidirgli fuggirà sé medesimo, e rinunziando per ciò 
stesso alla natura umana, soggiacerà a pene gravissime, quand'an- 
che potesse sottrarsi a quelli che chiamiam supplizi quaggiù » (De 
republ. lib. III. n. 16). 
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Or questa legge unica, eterna, divina, che tutti i secoli ab- 
braccia, tutte le regioni, gli uomini tutti, non è forse quella ve- 
rità, quella legge comunicata da Dio ad Adamo ed a' Patriarchi, 
scritta da Mose, annunziata col Vangelo dal Verbo stesso manife- 
statosi in carne, e confermata dal suo esempio ? Non è questi il 
Santo, aspettato da' saggi dell'antichità, unico Legislatore ? « Ver- 
rà, diceva Confucio, verrà il Santo mandato dal cielo, che saprà 
tutte le cose, e che avrassi ogni potestà nel cielo e su la terra. » 
(Mor. di Conf., p. 196). È questo Verbo quella Verità vagheggiata 
da Platone, di cui il modello, ei confessavalo, trovarsi senza dub- 
bio in cielo, ma che per la sua patria terrestre la si attendeva per 
qualche divina ventura, cioè per quel personaggio straordinario, 
di cui egli parla ne' dialoghi, che ci darà a conoscere Dio ed il 
suo culto, che ci farà noti i nostri doveri verso i nostri simili, che 
sarà un Dio nascosto sotto figura umana, e che non tarderà trop- 
po a venire. 

E già è venuto il Verbo, la sapienza, la verità; la legge uni- 
ca, eterna, universale si è già manifestata. Si , - unica è la verità, * 
unica la legge, e questa si è degnato Dio manifestare agli uomini, 
onde si goda quella libertà degna dell' uomo, propria all' umano 
consorzio, tendente ad avvicinarci al cielo, libertà che nobilita, e 
che incentra tutti gli uomini in Dio. La divina manifestazione di 
questa legge vera, eterna ed universale, è a tutti nota, ed è con- 
fessata, benché a malincuore, dagli stessi nemici. 

E chi in verità è così cieco da non riconoscer tutto questo og- 
gidì nella Chiesa cattolica? in quest'alleanza di Dio cogli angioli 
e cogli uomini che gli rassomigliano? Questa è l'alleanza vera, di 
cui Dio è il supremo Signore, il Cristo, il Santo per eccellenza, di 
cui la legge altro non è che la ragione divina, la sapienza eterna, 
che ha creato V universo e Io governa, che si stende da una estre- 
mità all' altra con forza, e tutto dispone con soavità ; legge vera e 
viva, non sepolta in una morta scrittura, ma sempre regnante per 
la parola ; legge una, santa, universale e perpetua, che congiunge 
tutti i luoghi e tutti i tempi, il cielo e la terra, in questa società 
una, santa, universale e sempiterna, sotto Dio onnipotente. Altra vera 
società non v' è se non questa, perocché qui solo son tutte le menti 
unite nella medesima verità, tutti i cuori nella medesima carità, 
tutte le volontà nella speranza e ricerca de' medesimi beni: beni 
eterni, immutabili ; beni comuni a tutti, e non pertanto propri a 
ciascuno ; beni che tutti e ciascuno posseder possono interi In que- 
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sta società tutti hanno la stessa regola, la stessa pietà verso Dio, 
la stessa giustizia verso il prossimo, la stessa purità verso sé stessi. 
Comparati a questa grande comunione umana, a questa società uni- 
versale, la sola che ha per fine diretto gì' interessi comuni a tutti 
gli uomini, quelli che si chiaman popoli e nazioni altro più non sono 
che compagnie locali per interessi materiali e particolari. Le leggi 
eh' essi fanno a quest' intento altro non sono che semplici provvi- 
sioni, perocché , dice Cicerone (De legib. lib. II) : I decreti de' po- 
popoli secondo i tempi e le circostanze ricevono il nome di leggi 
più per adulazione che per verità (Rohrbacher, St. della Ch. catt., 
lib. VII). 

Questa legge adunque è la sapienza eterna, è la verità immu- 
tabile, è Dio stesso, e chi ubbidisce alla legge sottòmettesi ed ub- 
bidisce a Dio : Lex non est tantum donum Dei, così Aristotele, sed 
ipse Deus, qui donum dedit; quia qui paret legi, Deo paret et 06- 
temperat (Politic. III). Che se ubbidire a Dio, ciò è la vera libertà, 
come diceva Seneca : Deo parere libertas est (Ep. 9); se la legge 
di Dio è secondo natura, al dir di S. Agostino, e chi si uniforma 
alla legge agisce secondo natura, con libertà spontanea e vera (De 
spir. et Ut. c 27); se in somma in questa legge trovano il centro la 
libertà individuale, la libertà sociale, perché in essa trovasi la sa- 
pienza, la verità, il diritto, la giustizia ; dunque dalla legge divina 
ogni legge umana, dalla legge della Chiesa la legge dello stato, e 
quindi dalla libertà della Chiesa la libertà dello stato! Confucio e 
Platone, i quali nello attendersi, non già un uomo, ma un Dio, 
confessavano quindi, che « figli solo potendo fondare una legisla- 
zione, perciò l' ordine che il legislatore umano deve eseguire e pre- 
scrivere, si è quello di subordinare le cose umane alle divine, e que- 
ste all'intelligenza sovrana » (Plat. t. III. lib. 1). Si, dunque, la 
legge civile uop' è che sia subordinata alla legislazione divina, alla 
legislazione quindi della Chiesa cattolica; e perciò il De Marca, 
nella sua Concordia del sacerdozio e dell' impero, registrò per 
primo assioma, che le costituzioni de' principi, e le leggi temporali, 
contrarie ai Canoni, son nulle di pieno diritto (Proleg. p. 10). 
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Art. V. 

LA LEGGE DELLO STATO IN OPPOSIZIONE ALLA DIVINA 
NON È LEGGE, ED ANZICHÉ' LIBERTA' 
PRODUCE SCHIAVITÙ' 



Chi ama dilungarsi dalla Chiesa cattolica, unica depositaria 
della verità, e della legge divina, non ha più legge, non più li- 
bertà. Una legge la quale non poggia su la sapienza, su la verità, 
su la legge di Dio, non è legge, ed, anziché libertà, deve ingene- 
rare schiavitù : non è legge la umana senza la divina, perché non 
ha forza ; non è legge, perché non ha verità e giustizia ; quindi 
non può essere né vera, né universale. 

E pria di tutto, non ha forza, come attesta Tullio : « Ogni 
legge di popolo qualunque, egli dice, non avrà mai forza per sé 
stessa, onde prescrivere, ed obbligare gli altri alla virtù, ed a ri- 
muovere da' delitti, perché questa forza è più antica assai che non 
la è ogni età di popolo o città, eli' è eterna, come eterno si è chi 
sostiene e regge i cieli e la terra » (De legib. lib. II). E può in 
verità V uomo obbligare altr' uomo, anzi tutti gli uomini ? Abusi 
pure della forza imponente, comminando gastighi : egli otterrà solo 
allora una esterna esecuzione, ma non potrà giammai dar peso 
alla coscienza ; quindi avrà forza e legge imperfetta, che non include 
tutto 1' uomo. Di ciò querelavansi i capi delle nazioni ; e Polibio 
e Plinio e Tullio volevano ispirata al popolo la credenza e il timore 
de' Numi, perché si osservasse coscenziosamente la legge; ed il to- 
gliere ciò, diceva anche Voltaire, non sarebbe che popolare la terra di 
birbi, di scellerati, di mostri, e far di questo mondo un'abitazion di 
confusione e di orrore. Il perché i vetusti legislatori vantavano 
la loro legge esser dettata da una divinità, e ciò per ottenere 
quella forza che una legge puramente umana da sé non ha. 

Una legge che manchi di verità e di giustizia, che si fondò sul 
solo interesse, non è legge vera e generale, e non può obbligare 
nessuno. Basta ascoltare su ciò Lattanzio Firmiano: « Gli uomini 
ignari del diritto divino, egli dice, abbracciano come vero diritto 
le leggi della propria nazione: leggi però che -ove manchino del 
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principio divino, non posson quindi esser dettate dalla giustizia, ma 
inventate dall' interesse. Ed infatti : per quale ragione presso po- 
poli diversi, diverso anche vi è formulato il diritto ? È appunto per- 
ché ogni gente piacesi sanzionare ciò solo che le torna utile. Ma 
quanto la utilità si dilunghi dalla giustizia, ce ne somministra una 
prova chiarissima il popolo romano, il quale (per quei Feciali stessi 
che dovevan tutelare la giustizia) , intimando perfide guerre, ed, 
autorizzato dalle proprie leggi, recando ingiuria ad altri popoli, 
agognava e rapiva l'altrui, sino a conquistarsi il mondo. Eppure i 
romani si estimavano giusti, non perché agivano secondo giustizia, 
ma solo perché si conformavano alle proprie leggi. Ma poteva dirsi 
mai, ed ed era assoluta giustizia l'ubbidire alle istituzioni umane, 
alle leggi di uomini, i quali potevano errare, e potevano anche es- 
sere ingiusti ? E gli autori stessi delle dodici tavole ebbero forse 
altro in mira più che la utilità, giusta la condizione dei tempi? Oh 
quanto si differenzia il mutabile diritto civile dalla assoluta giusti- 
zia, da quella che Dio propose, semplice ed uniforme, a tutti gli 
uomini! » (I)iv. instit. lib. VI, c. 9). 

« Quali infatti (segue Lattanzio) sono mai i comodi propri se 
non gl'incomodi altrui ? Estendere con violenza i confini, ingran- 
dire l' impero, farci tributari altri popoli, non è questo per un verso 
il vantaggio proprio, ed insieme una aperta violazione della giu- 
stizia, e del diritto altrui ? Si direbbe questa una virtù, o meglio 
un manomettere tutte le virtù? Cosi togliesi il vincolo della gene- 
rale umana società, la innocenza, la inviolabilità del diritto alieno; 
togliesi, a dir tutto, la giustizia, la quale non può patire dissen- 
zione nella umana famiglia, e dove si vuol vincere con le armi, 
ivi la giustizia è fugata, annientata » (Id. ib., c. 6). 

Cosi è, ed approva lo stesso Lattanzio come vero quel detto di 
Cicerone : qui civium rationem dicunt habendam, externorum ne- 
gant 3 dirimunt hi communem generis fiumani societatem : qua su- 
blata, beneficentia, liberalità*, bonitas, iustitia funditus tollilur. 
E pnò non ammirarsi quella confessione dello stesso Tullio? JS'os, 
ei dice, veri iuris } germanaque iustitice solidam et expressam ef- 
fìgiem nuìlam tenemus. Umbra et imaginibus utimur f easque ipsas 
utinain sequeremur l 

Ma se Lattanzio a comprovare la ingiustizia de'lodatori del diritto 
puramente umano pose innanzi l'esempio degli antichi Romani, noi 
però siamo nel caso, benché con raccapriccio, di averne sotto gli 
occhi chiari gli esempi. E come, senz' arrossirne, veder miscono- 

3 
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scere e sbandeggiare la verità, la giustizia, la libertà vera, e per- 
fino non men che dannare a morte l* eterno diritto, per sostituirvi 
un diritto umano ed interessato ? Eppure, dopo che con Tullio i 
sapienti dell' antichità, dopo che con Agostino e Lattanzio il mon- 
do cattolico, ed i saggi tutti d' accordo proclamano eterno il diritto, 
la verità, la giustizia, ed insegnano non darsi legge degna di lode 
se non s' accentra nella legge eterna : nulla ìex aqua cemenda 
est, qua: non ex (eterna lege fluii r dopo i fatti altresì che tutti ri- 
badiscono un tanto vero ; e fin dopo la evidenza ed il convinci- 
mento universale, odesi una voce altisonante, che echeggia per 
l' Italia e fuori, e sorta dal solo interesse, che dice : il diritto divi- 
no è morto. Obstttpescite cali ! Possibile ? E morto questo, do- 
vremo dunque abbandonarci al diritto della forza, che nell' anar- 
chia sempre trionfa ? Oh il reo attentato per toglier la pietra an- 
, golare dell' edilizio, scassinarlo, socquadraiio, e dissacrando cosi 
1' autorità insieme e la società, gridar poi, con fremito universale, 
non darsi più rispetto per autorità qualunque al mondo ? Ma tenti 
pure la ragione umana opporsi alla divina, tenti il razionalismo 
dar morte al diritto divino, e dica con Armellini: « Dio ha creato 
i popoli liberi : nessuna bestemmia più insana della pretesa di ap- 
plicare alle corone 1' impronta del diritto divino : » dica con Giusep- 
pe la Farina : « morta la credenza del diritto divino, il fondamento 
de' troni è il voto popolare : » ma no, il diritto divino è imperituro, 
e se l' autorità non viene da Dio, non è Dio 1' autore della società. 
Dio è autor della legge, e l'autorità del rettore viene anche da Dio, 
vero padre, vero re. Così han dettato sempre i saggi e la retta 
ragione, così la rivelazione insegna, così è : e chi agogna morto il 
diritto divino, V impari da' germani, da' galli, da' bretoni, i quali, 
per testimonianza di Cesare, Strabone, Diodoro siculo ed altri, for- 
maron sempre come un' ampia teocrazia, sotto 1' autorità dell' arci- 
druido; l'impari da' cinesi, giapponesi, indiani, persiani, egizi, gre- 
ci, romani, i quali, come prima legge e fondamento della società 
umana, ritennero V autorità divina : ma oltracciò legga quanto sta 
scritto ne' libri sapienziali, quanto scrisse ai romani S. Paolo, quan» 
to scrisse S. Pietro, ed ammiri sopra tutto 1' esempio e V insegna- 
mento di Gesù Cristo, infallibile verità per essenza. 

Ove dunque non è come fondamento il diritto e la legge divina, 
saran tutte le leggi non più che umane, dettate quindi dal puro in- 
teresse, alieno dalla eterna giustizia, violatrici dell' altrui diritto, 
tolta quali non è a sperarsi mai vera libertà, ma schiavitù vera. E pò- 
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tra volersi poi la Chiesa inclusa in tal libero stato che misconosce il 
divino, e che si piace onorarla col dono di queste leggi, le quali per 
loro natura tendono alla schiavitù ? Il divino prima, e da questo 
1' umano : la legge divina della cattolica Chiesa, e da questa la legge 
dello stato : la libertà della Chiesa, e si avrà quindi la vera libertà 
del lo stato. 



Art. vi. 

NELLI VERI LIBERA SOCIETÀ' 
V UMANO DEVE SUBORDINARSI AL DIVINO 



Due sono gli elementi essenziali ad ogni società : Religione e 
ragione , gerarchia e leggi, morale e giustizia. Religione, affidata al- 
l' ordine sacerdotale, dipendente dal Capo della Chiesa qual supre- 
mo regolatore della fede e de 1 costumi, a cui ubbidisco no tutti come 
figliuoli, e re e sudditi: ragione, a cui deve consentire ogni legge e 
scopo civile, rispondente sempre ed in tutto alla legge ed allo scopo 
religioso, perché senza il divino è nulla 1' umano. Montesquieu scri- 
veva « che se negli stati le leggi della religione fossero della natura 
delle leggi umane, esse si ridurrebbero a nulla. Fa dunque mestieri 
per la società che vi sia alcun che di stabile, e questo si è la reli- 
gione » (Sp. delle leggi, t. III. pag. 38). 

Lutero aveva appuntato il suo inverecondo sguardo al pontilicalo 
romano, sì, che sconoscendo autorità e tradizione, dava libertà allo 
spirito privato, alla ragione individua : il naturalismo senza Dio pre- 
sumeva disciogliere interamente la società : il trascendentalismo te- 
desco sconosce la ecclesiastica e la civile autorità, per difendere la 
ragione autonoma, la libertà, la uguaglianza, la indipendenza assolu- 
ta (Cantò, St. degV Ital.,Dispen. 26). Le società orientali per l'opposto 
.sono in una passiva immobilità, perche in grazia del loro falso prin- 
cipio religioso, non trovano negli uomini enti della natura slmili, ma 
violenti aggressori del loro diritto. Religione vera dunque e retta ra- 
gione, Dio e 1' uomo, lo spirituale e il temporale, la potestà ecclesia- 
stica e la civile . « Nulla è ben governato, scriveva Ivone di Chartres 
ad Arrigo I,re d' Inghilterra, se impero e sacerdozio, non. vanno <Pac- 
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cordo : e però noi esortiamo e preghiamo 1' altezza tua di lasciar li- 
bero il corso alla divina parola, nel regno che ti fu confidalo, e di ri- 
cordarti continuamente che il regna della terra dev' esser soggetto 
al regno celeste, che fu confidato alla Chiesa, imperocché, in quella 
guisa che i sensi esser deggiono soggetti alia ragione, cosi la potestà 
temporale dev* esser soggetta al governo ecclesiastico. Qual diventa 
il corpo quando non è più dominato dall' anima, tal diventa la po- 
testà terrestre quand' essa non è più illuminata e guidala dall' inse- 
gnamento della Chiesa, ed a quel modo che il regno del corpo è in 
pace quando la carne più non resiste allo spirito, cosi il regno del 
mondo governa in pace quando più non tenta di resistere al regno di 
Dio » (Ivo Car., ep. 51. ad. Henr :, angl. reg.). 

La teocrazia pone che la legge di Dio, o la religione, è la 
legge madre e la regola di. tutte le altre: che i ministri della re- 
ligione sono gT interpetri d i essa. Così è, ed è questa la costitu- 
zione e la credenza dPtutta l' antichità . « Il pensiero della reli- 
gione, dice Cousin, è come il pensier centrale dell'oriente; arti, 
stato, industria tutto venne formandosi» intorno alla religione e 
per la religione. Però, esaminate fe arti dell' oriente, e non ci 
troverete mai un fine o un carattere individuale. Lo stato è una 
teocrazia manifesta ; tutte le leggi civili e politiche sono nel 
tempo medesimo leggi religiose, e 1' industria è tanto a servigio e a 
comando della religione che vi son codici politici in uno e religiosi, 
che le assegnano e i suoi passi e i suoi limiti » (Lez. II. 1828}. Gii 
egiziani, dice un altro dotto, erano un popolo di sacerdoti, non già per- 
ché non avessero altre caste separate, ma perché fra loro tutto aveva 
per principio il sacerdozio, in tutto predominava lo spirito e I* auto- 
rità dei sacerdoti. II medesimo avveniva fra gì' Indiani. Gli Ebrei <:i 
porgon l'esempio di una teocrazia perfetta. !N T el nostro occidente que- 
sto carattere sacerdotale si mostra fra gli Etruschi, in tutto il loro or- 
dinamento sociale. Questo principio moslrasi parimente ne' primi 
tempi della storia di Roma. L'epoca eroica de' Greci fu egualmente 
preceduta da un'epoca sacerdotale » (Fréderic Schlegel. Hist de la 
litterat. anc. et mod.). 

Se vorremo poi dire parola su la libertà religiosa e su la costi- 
tuzione civile degli Ebrei, senz attenerci ai libri santi , potremo 
consultare gli autori profani : « Nella Giudea, cosi Diodoro Siculo, 
il capo della moltitudine aveva nome Mose, uomo egregio per la 
sua prudenza e pel valor suo. Costui insegnò loro il culto della 
divinità, e gli ordinò a governo. Pòi eh/ egli ebbe eletti gli uo- 
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mini più cari alla nazione e più abili a governarla, ne fé tanti sa- 
cerdoti, e confidò loro tutto che riferivasi al tempio, al culto di Dio, 
ai sacrifizi, costituendoli giudici delle cause più gravi, e in un custo- 
di delle leggi e de' costumi. Donde quella voce che i Giudei non 
ebbero mai re, e che la potestà suprema sempre risiedette in quello 
dei sacerdoti, che dava esempio di vincere gli altri in virtù ed in 
prudenza. Al quale danno essi il nome di sommo sacerdote, e lo 
riguardano come l' interprete e il ministro degli ordini di Dio. Egli 
ad essi espone nelle pubbliche adunanze i suoi comandamenti, nelle 
quali occasioni i giudei sono si ossequiosi, che. al pubblicar che fa il 
sommo sacerdote le sue interpretazioni, eglino tosto si prostrati sino 
a terra e l'adorano. Infatti scritto è nel libro delle loro leggi, verso 
la fine, che Mosè ripeteva a' giudei le parole da lui avute dalla 
bocca di Dio medesimo » (Fragm. lib. XI). « Il nostro legislatore, 
scriveva poi e con più chiarezza Gioseflb ebreo, stabilì il governo di 
teocrazia. E quale può darsi o più bella o più giusta costituzione 
di governo di quella che affidò alle mani di Dio V universal reggi- 
mento di tutto, ed al comune dei sacerdoti concesse l'amministra- 
zione degli all'ari più rilevanti, ed al pontefice, capo di tutti, la di- 
rezione commise del resto de' sacerdoti Dov'è dunque un go- 
verno più santo di questo?... Tutto il politico reggimento ammini- 
strasi come un rito di religione... Il pontefice, coi sacerdoti com- 
pagni suoi, deve offerire a Dio i sacrifizi, custodire le leggi, deci- 
dere le controversie, e punire i malfattori convinti. Chi a questo 
non ubbidisce deve portare la pena, come se avesse oltraggiato Dio 
stesso » (Contra Appion., lib. II). Che se il popolo vorrà pure un 
re, questi, secondo il medesimo storico, sottometta, per divino co- 
mando, alla legge e a Dio i suoi pensamenti , e non faccia cosa 
senza il consiglio del sommo pontefice e del senato (Ant. jud. 
lib. IV). 

Ecco quindi come la precipua libertà è stata, è, ed esser deve 
quella della religione. La religione ha libera V autorità, la legisla- 
zione, l' insegnamento, liberi i ministri ed i beni. Libertà non men- 
dicata, conceduta o limitata da altri, ma tutta propria e naturale, 
ehe da esso dimana pura sopra la società. E quale non si è la li- 
bertà dell'uuica, vera, santa, divina religione cristiana cattolica ? 
Come non riconosciuta e venerata da tutti? Gesù Cristo, il Vange- 
lo, la Chiesa, il Papa libero, ecco la fonte della vera libertà uni- 
versale. 
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ART. VII. 

LIBERO E' OGNI STATO 
SE DIPENDE DALLA CHIESA LIBERA 



m Cessi una volta l'uomo di superbire, farneticando, ed aspiri me- 
glio alla superbia santa, di ubbidire a Dio e ad un' autorità vera- 
mente divina. La ragion di Dio, il verbo di Dio, ecco sovreminen- 
temente la legge, la regola, la via, la verità, la vita, il vero so- 
vrano. Il verbo di Dio è verità, è sapienza, è autorità, ed esso, fran- 
candoci da ogni servaggio, ci fa veramente liberi. Questa verità, 
sapienza ed eterna legge, si questo verbo è nel Vangelo, è nella 
Chiesa cattolica: quindi ogni legge deve poggiare su questa legge 
eterna, altrimenti sarà umana, interessata, ingiusta, e diretta ad 
osteggiare per necessità e in mille modi la generale libertà del- 
l' umana famiglia. La Chiesa libera, essa sola, per la vera sapienza 
divina, fa libero l'uomo individuo, libera la società, liberi tutti gli 
Stati, quali abbraccia e dirige con la verità e giustizia eterna, ve- 
nuta da Dio. La legge della Chiesa, Y autorità del Papa, creduta ed 
ubbidita, bandisce ogni sopruso ed ingiustizia, e mentre per Y un 
verso energicamente sì oppone alla tirannia, fuga per l' altro anche 
l'idea sia di rivoluzione o di guerra. Oh che questo vero fosse in- 
teso da tutti, governanti e governati! 

Nel Pontefice Sommo è la pienezza della potestà comunicata da 
Dio: Summus Ponlifex tantum unus, quia plenitudo potestatis est 
in eo (S. Bonav. Semi. I de plur. Ss. Confess.). Egli è che può, come 
Vicario di Dio, comunicare 1' autorità divina. Or è certo che vi fu 
per secoli, e ne avvantaggiarono i popoli, come, dopo le più nere 
calunnie già smascherate, l' han poi confessato tutte le persone leali, 
v i protestanti medesimi, Voigt, Uster e Giovanni di Mullcr, il quale, 
a gloria di quei Papi del medio evo ebbe- a dire: « Se i Pontefici di 
quei tempi non avessero agito nel modo col quale operarono, l'Eu- 
ropa intera sarebbe indubitatamente caduta nella barbarie. » Nel 
Pontefice, scrive altresì un nostro contemporaneo, nel Pontefice, i 
principi avevano un freno, e una guarentigia i popoli ; e durando 
quella dittatura, fondata nelle più pure ragioni della moralità e della 
giustizia, 1' umanità sarebbe stata libera da* due sommi flagelli che 
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sono le guerre e le rivoluzioni, nelle quali si fa combattimento, 
come dalle fiere, di agilità e di forza, non di giustizia né di ragio- 
ne, a Processo della repub. ital., e. 43 ». La potestà morale, diceva pur 
Federico di Sclegel, che il Papa esercitò realmente nel medio evo 
su gli Stati cattolici, non era altro, lo si sa, che una influenza ne- 
gativamente limitante e protettrice, per la conservazione de'prin- 
cipii di giustizia, o per la causa del popolo e di tutti i deboli. Nel- 
l'idea del Papa, prendiamo noi questa idea anche nella sua più 
alta estensione, non v' era in sostanza die questo : che egli doveva 
essere un dolce e pacifico pretore ed arbitro, secondo il diritto del- 
l' equità, in tutte le contese inutili e le guerre senza fine di quel 
tempo; o veramente un austero censore contro qualsivoglia ingiu- 
stizia e contro le violenze de' potenti; ma soprattutto un tribuno 
vigilante di tuttaquanta la critisanità in favore di tutti quelli eh' e- 
rano oppressi ed offesi. » (Concordia, 0 dispensa, pag. 39G). 

Eppure la ragione umana, ribellatasi contro alla divina, scosse 
il giogo di quella supremazia, e cadde perciò in mille errori ed in- 
giustizie, neM' avvilimento, nella schiavitù, nell'anarchia. Altro 
mezzo non v' è: chi osteggia il diritto divino va a finire ncll' anar- 
chia. Dio, dunque., la Chiesa, il Papa. « Questo è un punto, dice lo 
stesso Leibnizio, che fu sovente messo in quistione, e gli argomenti 
del Bellarmino, il quale dalla giurisdizione su lo spirituale inferi- 
sce una giurisdizione almeno indiretta sul temporale, non parvero 
spregevoli neppure alPHobbes. E' certo infatti che colui il quale ha 
ricevuto piena potestà da Dio per procacciare la salute delle ani- 
me, ha la potestà di rintuzzare la tirannia eT ambizione de' grandi, 
che fa perire un sì gran numero di anime. La Chiesa ha diritto su 
tutte le coscienze » (Op. Leib. I. VI, p. 3). 

Era di avviso l'abate di Saint Pierre, nel suo progetto dì pace 
perpetua, di stabilire una specie di Senato, composto di membri di 
tutte le nazioni, innanzi a cui i principi sarebbero obbligati ad e- 
sporre le loro querele e ragioni, e chiederne giustizia. Ma tosto 
Leibnizio soggiungeva : « Sul progetto del signor Saint Pierre, per 
mantenere la pace perpetua in Europa. .. quanto a me, sarei di pa- 
rere di stabilire il tribunale in Roma, e di farne presidente il Pa- 
pa, come di fatto egli faceva in passato V officio di giudice tra i 
principi cristiani.. . Se 1' abate di Saint Pierre potesse rendere i po- 
poli e i re tutti romani, e far lor credere l' infallibilità del Papa, 
non bisognerebbe altro impero che quello del Vicario di Gesù Cri- 
sto » (Lettere del 1712 e 1716). 
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Cosi scriveva un profondo filosofo luterano : ed ancor non 
s'intende? E vagheggiatisi ancora non altro che utopie? Ancor 
guerre, ribellioni, stragi? Dio, la Chiesa, il Papa, ecco In vera, su- 
prema, divina autorità, alla quale da chicchessia deve farsi ricor- 
so. L' intendano popoli e sovrani, se vogliono vera libertà, giusti- 
zia, pace. 



Art. viii. 

IL PAPA UBERO COMPIE IL VOTO DI ROMA 
CAPITALE DELL' UNITA E DEL PRIMATO I) ITALIA 



I Papi posseggono e propugnano la verità e la giustizia, e 
perciò posseggono e propugnano la vera libertà, quella libertà che 
in essi è sempreinai inalterabile, e da tutti in grado sovreminente 
ammirata. Invano or lo forza, or V inganno han tentato ledere la 
libertà loro, ché non è riuscito mai né anco vederli vacillare, o 
menomare di un sol grado la dignità propria. Piegano il cape au- 
gusto al ferro, si, all' errore non mai. Infra le persecuzioni od in 
pace, protetti od abbandonati, sempre ammirasi in essi la verità 
eroicamente Ubera, liberi sono stati sempre, come già nella nuova 
pugna è il papa libero, lo ammiri chi vuole. Si crede forse abbando- 
nato '( Eppure tuona dal Vaticano con voce franca, e la libertà di 
lui è veramente ammirabile, prodigiosa. Da altri poi credesi pro- 
tetto ? Si dice dal Rattazzi che il Papa non è libero, perché abbi- 
sogna di protettori, mentre la protezione non è che una forma di 
servitù ? Ma se questo è vero per ogni altro protetto, non è vero 
pel Papa. E infatti protetta l'Italia, e confessa il Petmcelli esser 
questa una vera schiavitù : « Napoleone III, egli dice, ci tiene un 
piede sul collo, e ci trascina dove vuole, né vi è patriottismo di 
cittadini, né intelligenza di ministri che basti a resistere : la Francia 
napoleonica ci trascinerà nel Messico, sul Reno, in Oriente, nella 
Cina, dovunque vorrà, quantunque vorrà, e noi siamo obbligati * 
seguire il pianeta che ci assorbe nell' orbita sua » (Atti uff:, n. 772}. 
Non così però il Papa, il quale resiste sempre ai voleri de' presunti 
protettori, e resiste fino alla così detta ostinazione La verità è in lui 
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solenne, coraggiosa., indipendente, Egli fa da sé, e approvi o disap- 
provi, procede con dignità, con fermezza, con nobilissimo contegno. 
Il Papa è il Vicario dell'I omo-Dio, ha divina la protezione, e la sua 
libertà sovrumana non teme ma, sprezza quant' è terreno ed umano. 

Il Papa libero fa Roma libera, gloriosa, capitale non di un regno 
ma dell' universo. Roma in tutti i tempi non è stata capo di distretto, 
ma di vasto impero. « In Roma, diceva infatti lo stesso Cavour, in 
Roma concorrono tutte le circostanze storiche, intellettuali, inorali, 
che devono determinare le condizioni della capitale di un grande 
Stato. Roma è la sola città d'Italia che non ubbia nessuna o pochissime 
memorie municipali ; tutta la storia di Rama, dal tempo de'Cesari al 
giorno d' oggi, è una storia di una città la cui importanza si estende 
infinitamente al di là del suo territorio » (Tornata del Pari, it., 25 
marzo 186 1 ). Ed in tini tn mente al di là estese 8. Pietro il dominio ro- 
mano, al dir di S. Leone, di quanto si estendevano pe' Cesari le ca- 
tene del Campidoglio ; « La provvidenza, cosi Laurentie, uno de' più 
valorosi scrittori della Francia, la provvidenza ha fatto Roma paga- 
na signora del mondo, affinché il mondo si gettasse a' piedi di Roma 
cristiana. 11 Campidoglio, ove tutti i re, come attesta Cicerone, invia- 
vano doni e vittime, fu quasi anticipatamente la figura vivente della 
Chiesa eterna, alla quale tutte le nazioni si riunivano con la fede, 
col culto e con la preghiera. E in questa duplice condizione, Roma è 
la città del mondo, |a città pir eccellenza, la sola indicata con que- 
st' unica parola Urbs f come se non vi fosse che una sola città, centro, 
lume, e vincolo di tutte le altre. Le Gallie e le Spagne, la Bretagna 
e la Germania, tanto l' Oriente quanto V Occidente, l'Africa, l'Asta, 
il nuovo mondo, ogni popolo alla sua ora, tutta la terra s' illuminò 
alla parola degl' inviati da Roma. Chi potrà dunque cancellare dalla 
storia la memoria di questo universale benefizio V E qual popolo dirà 
che senza Roma sarebbe stato cristiano, ossia avrebbe cessato di 
esser barbaro V » 

« Roma porta in sé tutti i segni che fanno di essa come la pro- 
prietà domestica di tutti i cristiani. Non imo de'suoi monumenti e nei 
suoi monumenti non una pietra la quale non sia un titolo di questa pro- 
prietà generale. Dai sepolcri delle sue catacombe io fino alle cupole e 
alle croci delle sue basiliche, tutto in Roma mostra il concorso delU 
generazioni cristiane, partecipanti alla fondazione, alla costituzione, 
alla durata immortale della città cristiana. » 

« Roma, come ho detto, appartiene al mondo, e per esser del 
mondo bisogna che sia del Papa, del Papa rivestito di questo dóp- 
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pio potare spirituale e temporale, che fa precisamente che Roma 
porti in sé il carattere indelebile di città universale e di dominio 
immortale di tutti i cristiani. Se Roma cessa di essere del Papa, 
per passare sotto un potere propriamente detto temporale, essa è 
la sede di uno Stato nuovo, Stato artificiale e precario, Stato fatto 
dalla mano dell' uomo, sommesso a tutti i casi d' un destino sco- 
nosciuto, condannato anticipatamente ad esser combattuto dalle mil- 
le rivalità della politica, e a passare per tutte le vicende della do- 
minazione e della. conquista. 

« Procurate, dunque, Principi e Stati, che Roma resti ciò che 
Dio l'ha fatta : la città universale, la città inviolabile, il sacro riti- 
ro di quei che soffrono. • 

Finalmente, che altro si brama ai nostri dì ? Che si grida ? 
Ecco : il primato d' Italia, Italia una, Roma capitale. Ma tutto que- 
sto non è ? E non V ha fatto Dio ? Chi dunque non risponderebbe 
cosi a chi ama riformare il mondo? « Voi fate sforzi prodigiosi per 
spalancare una porta già aperta. Volete usar la forza per recare 
tutte le nazioni air impero intellettuale di Roma ; ma questo di- 
segno, così nuovo agli occhi vostri, la provvidenza di Dio I' ese- 
guisce da tutti i secoli, a vista e saputa di tutto il mondo. La storia 
intera dell' umanità non è anzi che la narrazione e la considera- 
zione intelligente di questo grande avvenimento, che abbraccia e 
concentra in sé tutti gli altri. Non ve ne ha forse Daniele spie - 
gato l' insieme a Rabilonia ? S. Agostino nella sua Città di Dio ? 
Rossuet nel suo Discorso sulla storia universale ? I più chiari in- 
gegni de' protestanti lo gridano ammirati, e diventano i figli do- 
cili t gli apostoli zelanti di Roma. Tal è il conte di Stolberg, nella 
sua Storia della religione di Gesà Cristo ; tale Federico di 
Schlegel, nella sua Filosofìa della storia ; tali i dotti anglicani di 
Oxford e di Cambridge, che vengono in calca ed a costo de' più 
gran sacrifizi a trovar la pace e la felicità in seno alla Chiesa Ro- 
mana. Voi dimandate 1' unità dell' Italia ; ma è più che una l'Ita- 
lia cattolica: ha la medesima fede, speranza e carità, la medesima 
religione, personificata nel medesimo Pontefice, eh' e il padre di 
tutte le nazioni cristiane. L'unità di un popolo consiste forse avo- 
stri occhi non tanto nell' unità di spirito e di cuore, quanto nel- 
1' unità di servilismo, sotto lo stesso hnout in Russia, sotto la 
stessa scimitarra a Stamboul, sotto lo stesso pugnale ne' paesi in 
rivoluzione ? Voi dimandate per V Italia il primato di onore nel- 
1' universo incivilito ; ma noi vedete dunque questo primato di 
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onore, dirò più, questo primato di giurisdizione spirituale nel Pa- 
pa, ne'eardinali, ne' vescovi, ne'vicari e missionari apostolici, che per 
tutta la terra fanno osservar la fede di Roma a più di duecento milioni 
di cattolici romani, e l'annunziano del continuo in tutte le lingue a 
quelli che la ignorano? Tutto questo gran movimento di luce e 
di vita, ch'è come il respiro della umanità, parte dall' Italia e da 
Roma, e vi ritorna con la riconoscenza e l'ammirazione de'popolr. 
Questa non è forse quella gloriosa trasformazione di tutti i popoli 
in una sol a e medesima società, sotto una sola e medesima legge, 
un solo e medesimo Dio, che sognava Cicerone ne' suoi trattati 
delle leggi e della repubblica ? Non è essa una cosa chiara come 
il giorno ? » (Rohrbacher, St. della Ch. catt , lib. 91. § III). 

Si ammiri dunque 1' opera di Dio sì solennemente compiuta : 
popoli e sovrani aderiscano a Dio, a quest' opera divina, a questo 
Capo supremo che siede in Roma, e dipendano da questo gran 
tribunale the impera su suite le coscienze; e sappiano che quan- 
do vi sarà questa umile, vera, integra adesione, regnerà dovunque 
allora la pace, e sarà guarentita la vera libertà di ognuno, sia 
individuo, sia società, o Stato. 

CONCLUSIONE DELLA PRIMA PARTE 

Ciò che tentato si era ne' primi tempi della Chiesa da' Dona- 
tisti e da' Novaziam, poi dagli Albigesi e da' Valdesi, si compì da 
Imiterò, il quale per conciliarsi il favore de' principi, e consolidare 
così la sua riformo, volle lor concedere ogni giurisdizione eccle- 
siastica, adottando per assioma, cuius est Regio illius est Religio, e 
con fanatico furore volen do far conoscere praticamente in quanto 
poco conto egli tenesse le sanzioni della Chiesa, fece bruciare pub- 
blicamente tutto il corpo del diritto nella piazza di Wittemberg. 
Tutto ci ò assertivamente fu detto, e fanaticamente eseguito da Lu- 
tero. Quando comparve poi Samuele PufTendorfìo, il quale ridusse 
a si stema le assertive luterane, ed assumendo un altro principio, 
non potersi, cioè, dare lo stato in un altro stato, non datur 
status in statu, sostenne non doversi considerare la Chiesa come 
una società distinta, ma come un collegio esistente nella società civile, 
e quindi, come ogni altro ramo di amministrazione, dirsi dipendente 
in tutto dal potere civile (Salzano, Diritto can., vol.I. lez. V). 

Ciò frattanto che tcntossi contro la Chiesa fin dai primordi, e 
quindi di secolo in secolo sotto diversi aspetti, tentasi oggi ancora 
da. quei che, forse senz'avvedersene, son veri discepoli degli eretici 
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di tutte l'età. In tal sistema infatti vorrebbe uttuursi con la Ubera 
Chiesa nel libero Slato. E sia che si dica dipendente la Chiesa dal- 
lo Stato, è questo tale un assurdo quale sarebbe quello di subor- 
dinare il divino allumano: e sia che m dica distinta e divina, secon- 
do il pensiero del La Mennais, e non sarebbe anche questo un al- 
tro assurdo? Non sarebbe simile a questo di ammettere la lUOipir* 
esistenza di un uomo con I ani ma divisa dal corpo? 

Per ogni ver*o è chiara la falsità di questo detto, e solo è un 
vero, che i sovrani e gli Stati o son dipendenti, docili mi d diti, anzi 
amonti figliuoli della Chiesa; o non son cattolici: chi ubbidisce alki 
Chiesa ha verità, legge, giustizia, libertà: chi si emancipa da questa 
madre, è degenere, e dichiarasi acattolico, insipiente e schiavo. 
L'Italia scelga, che da questo dilemma non si esce. 

E eco una riflessione di Bossuet: « I Cesari potevano nel tempo 
stesso esser cristiani e Cesari? Tertulliano risponde francamente no. 
Ma come i Cesari non potevano esser cristiani? Non è questa una 
delle enfasi di Tertulliano; che parlava in nome di tutta la Chiesa in 
quel suo ammirabile Apologetico, e ciò che dice è vero letteral- 
mente, ma bisogna distinguere il tempo. Eravi il primo tempo in 
cui dovevasi veder l'impero nemico della Chiesa, e tutto quanto vinto 
dalla Chiesa, ed il secondo tempo in cui veder dovevasi l'impero con 
la Chiesa riconciliato, ed insieme il baluardo e la difesa di essa. 
Non vedete voi in un salmo solo ii tempo, in cui le nazioni entra- 
no in furore, in cui i re ed i principi invano cospirano contro il 
Signore ed il suo Unto? Ma voi vedete ad un batter d'occhio un 
altro tempo, et nuve, Meges. intelligite. Nel tempo della vostra igno- 
ranza avete combattuto la Chiesa, e vostro malgrado l'avete vedu- 
ta trionfare; or voi andate a crescere il suo trionfo. Ed ora, o Re, 
apprendete, istruitevi, o arbitri dell'universo, servite Dio con timo- 
re .. . Figlia del Cielo, bisogna che comparisca la Chiesa qual' * 
nata, libera e indipendente nello stato suo essenziale, e non è de- 
bitrice della sua origine che al Padre celeste. Quando dopo ère se- 
coli di persecuzioni sarà perfettamente stabilita e perfettamente 
governata pel corso di tanti secoli, senza veruit umano soccorso, 
apparirà certamente ch'Essa all'uomo nulla deve. Venite ora, o Ce- 
sari; egli è tempo oramai, et mine, Reges, intelligite. Tu vincerai, 
o Costantino, e Roma ti sarà soggetta, ma tu vincerai con la Cro- 
ce. Roma la prima vedrà questo grande spettacolo, un Imperador 
vittorioso prostrato innanzi alla tomba di un pescatore, e divenuto 
un suo discepolo » (Discorso sull' unità della Chiesa). — Costantino, 
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per questa umile dipendenza, è Cesare e cristiano, quando ogni al- 
tro Ano a lui Cesare e cristiano esser non poteva. Fra i due l'Ita- 
lia scelga: scelgano i re ed i popoli: e noi, riepilogando il tutto già 
or detto, possiamo cosi conchiudere: 

È vero non darsi libertà senza la legge né legge potersi dire 
quell'umano dettato che non poggia su la legge eterna; orid' è; che 
hi legge divina dà vita alla libertà, quando ogni legge puramente 
umana la uccide. 

È vero che la verità è legge alla libertà dell'uomo individuo, 
il diritto a quella dell'uomo in società, e che la legge eterna e di- 
vina è norma e base a tutte le leggi civili, e ad ogni Stato. Senza 
ciò. ogni vantata libertà è schiavitù. 

È vero trovarsi tutto questo nella Chiesa cattolica, e quindi la 
•ola Chiesa cattolica poter tutelare, come col fatto ha tutelato, la 
▼era libertà. Essa propugnò la libertà metafisica, dichiarando l'ani- 
ma umana libera nel retto uso del bene, e nell'abuso, se piega al 
mole: donde deriva il bene ed il male morale, la virtù ed il vizio, 
il merito e il demerito: essa sostenne la libertà domestica col dir- 
la donno, non serva, non padrona, ma compagna delV uomo: essa 
difese la libertà civile, proclamando abolita h schiavitù, sozzo mer- 
cato di uomini. Ha la Chiesa insomma eroicamente e indefessa- 
niente difeso la libertà nell'individuo, nella famiglia, nella società. 

È vero che la Chiesa appresta un insegnamento generale: dal- 
la Chiesa apprendono i sovrani a regnare da padri ; dalla Chiesa 
apprendono ubbidienza cose enziosa i sudditi ond'essere docili figlioli. 
Dove l'autorità suprema del Papa sarà rispettata e ubbidita da tutti, 
dove il Papa sarà riguardato come Re sopra tutti i Re, perché Vicario 
di Dio, allora sarà in trionfo la vera libertà de'sovrani e de'popoli, 

No, dunque, non è, né mai e per qualunque verso esser può li- 
bera la Chiesa nel- libero stato, ma saranno bensì liberi tutti gli 
Stati per la libertà della Chiesa. Sì, perché il Verbo di Dio solo è 
verità, è sapienza, è legge eterna: questa sapienza divina è unica- 
mente nella Chiesa cattolica: dunque la Chiesa cattolica è la vera 
madre della libertà, perché in essa vi regna lo Spirito del Signo- 
re, et ubi Spiritus Domìni ibi libtrtas (II. Cor. Ili, 17). 
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DETTO MENDACE 
ART. I. 

t 

IL PROGRESSO RETROGRADO DELLA. SUPERBIA 

E DEL MENDACIO 



I razionalisti, i quali, divinizzando la ragione, inviliscono sé 
stessi, ed arrogandosi la dittatura su la società e fin su la Chiesa, 
demoralizzano quella e distruggono questa, proclamano poi, e, con 
tutto lo sfoggio di liberalità insieme e di religione, prometton li- 
bera la Chiesa nel libero stato. Ma dicon essi davvero? ma pos- 
son volerlo? Al ravvisarli per quali sono e in sé stessi e nella lo- 
ro professione, saremo tantosto necessitati a conchiudere che essi, 
a piena gola, mentiscono. Chi sono essi mai? Son gli eredi della 
superbia di Lucifero. Quale la loro professione? Quella di mentire 
spacciatamente, come il padre loro. Cosi è, senza la menoma esa- 
gerazione. La superbia della intelligenza creata, la quale ambisce 
onori divini, è stata sempre e sempre sarà il peccato, Y eresia, la 
bestemmia universale e perenne; superbia, che non trova il proprio 
appoggio e difesa che nella menzogna: superbia e menzogna, in- 
venzioni di Lucifero, che, con servilismo ignominioso, ha ripe- 
tuto sempre nel suo orgoglio umiliante la umana ragione, e per 
una retrograda, vecchia ed astuta palingenesia, ha fatto rivivere in 
tutti i secoli fino ai nostri dì. Quanto è decrepita la falsa inven- 
zione de'falsi progressisti ! ! 

Dio aveva detto riciso al protoplasto: quando mangerai il 
frutto vietato, morrai. Il serpe tentatore* con una sfrontata men- 
zogna, si oppone alla verità divina, ed assolutamente nega: no, voi 
non morrete unquemai. Indi, con altra solenne mentita, suggeri- 
sce il motivo del divieto, ed onde trionfare della umana debolez- 
za, invanisce la donna, mettendole innanzi il sublime, ovvero divino 
ingrandimento: sa Iddio, ad Eva egli dice, che il giorno in cui 
mangerete di quel frutto, gli occhi vostri si apriranno alla luce: 
conoscerete, al par di lui, il bene ed il male, e sarete voi «feo- 
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si come iddìi. Ecco inorgoglita la umana ragione., per la sacri* 
lega pretesa di addivenire una divinità; eccola emancipata onde 
saper tutto da sé, con opporsi alla ragione di Dio. £ non è stata 
poi sempre questa la menzogna e 1' errore essenziale in tutte 1' età, 
frutto della superbia, che va a finire neU'untropolatrìa? Non è que- 
sta la menzogna e lu superbia da' primi filosofi, sino ai nostri ra- 
zionalisti, i quali, nel dar tutto alla ragione, distruggono ogni leg- 
ge, ogni verità, e di ciascun individuo fanno un dio? 

Chi furono infatti i primi filosofi? Il pensiero, dice il Tis- 
sot (Voi. 1., pag. 60) il pensiero umano è sorto con la umanit ; 
stessa, ed ogni filosofia è sorta in oriente. L' India ha da' 
culla alle prime concezioni filosofiche, ed i filosofi indiani, i Biv 
mani, venerati dalla loro nazione, ed ammirati dagli stranieri co- 
me oracoli di sapienza. Ma che leggesi ne' Vedi e negli Upnekhat? 
Ecco: « Bram è Y eterno, V ente per eccellenza. Egli è 1' anima 
del mondo, egli Y anima d' ogni altro ente in particolare. Chi co- 
nosce Bram è Bram. Quindi 1' indiano nella mattutina sua prece 
dirà: io son dio, non vi è altro dio fuori di me: io medesimo so- 
no il dio a cui sto per sacrificare » (V. L' analisi dell' Upnek- 
hat di Lanjuinais. Journ. de lu Soc asiut., f . X e segg. Dubois. 
Moeurs des peupl. de Y Inde). Ecco imitata e riprodotta la prima 
superbia e 1' antico mendacio. 

Quale poi veniva esposta da Esiodo ed Omero, tale, mutati i 
nomi, troviamo la teogonia e cosmogonia degli Gnostici. Le loro 
scuole principali erano in Alessandria, ed in Antiochia; copiavan 
la mitologia greca, o de' sacerdoti pagani dell' Egitto, ed aveva- 
no pratiche co' Bramani dell' India. Ma qual è stato mai lo scopo 
di questa gnosi? Essa ha sempre ambito divinizzar la ragione, ed 
ha, fino a' di nostri, moltissimi adepti che corron dietro a' deliri 
di Simon mago, quindi del signor Saint Simon e del signor Enfan- 
tin. E Porfirio, e Giamblico, e Massimo, e 1' apostata Giuliano non 
giovaronsi forse dell' eclettismo e panteismo alessandrino, onde sban- 
deggiare 1' insegnamento cattolico insieme con i cattolici? E la su- 
perbia della intelligenza umana che scuote ogni autorità, e che met- 
te in trionfo con la menzogna Y errore, non formala serie di tutte le 
reste degli eresiarchi tutti? 0 superbia e mendacio Luciferano! 

Che è il protestantesimo? Egli ha, dice Moehler( Simbol., c. 
Ili, § XXVII), una conformità impossibile a non riconoscersi col 
panteismo idealista. Queir unità ed universalità di tutte le cose, 
quell'assoluta necessità di quanta a-viene anche nelle umane a zia» 
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nL e «In questa una sfrenntissima libertà, queir infallibile certezza 
della salute, cioè il ritorno dell' uomo a Dio, il suo assorbimento 
in Ini, che sono? E non eresse egli 1' ara alla dea ragione, la qua- 
l.e si arrogò il giudizio sopra ogni autorità e verità? O vecchia su- 
perbia! O mendacio inverecondo! O plagio impudente! 

Che è il filosofismo, il massonrsrao, il razionalismo ? È il pro- 
gresso retrogrado, è la conseguenza del protestantesimo, il quale 
inai reggendosi, e disperando di sé, piega già al razionalismo. « La 
Roma calvinista, scrive infatti Pèrusson. aspira a divenire ezian- 
dio la Roma massonica. » E già i professori dell' università di Ox- 
ford, i dignitari della chiesa stabilita, l' ultimo rifugio della chiesa 
anglicana ci proclamano il razionalismo. Gli uni, cambiate però 
le forme e le parole, pigliano dagli altri. l T n' erede dell* eresie di 
Giansenio, Lutero e Calvino, del pari che di tutte P eresie anteriori, 
compresovi il maomettismo e il paganesimo, fu l'eresia collettiva, 
conosciuta sotto H nome di filosofia del secolo decimottavo. Il sociali- 
smo, il quale non è altro che il protestantismo politico, trova una 
simpatia naturale fra' settari del filosofismo, il quale non è che 41 
protestantismo senza la Bibbia (Rohrbaeher. St. della Chiesa catl :. 
Mb. 91. % 3). Né paghi d* indietreggiar cosi strano, hanno di più, 
i nostri filosofi, succhiato tutto il veleno sparso nelle opere di Giu- 
liano l'apostata, nel discorso famoso pieno di menzogne e d' ingiurie 
contro il cristianesimo di Celso, filosofo epicureo, confutato da Ori- 
gene, ne'libri di Porfirio, filosofo platonico, contro cui S. Agostino, 
S. Girolamo. Apollinare, Teodoreto. Né solo adottarono i principi!, 
ma pur le inique arti de' manichei, che. sotto il nome di catari, 
patarini, albigesi, ed altri, attentavono eome questi attentano alla 
rovina di ogni società domestica e pubblica, civile e religiosa. An- 
che lo storico protestante Hurtcr vi riconosce questa conformità 
tra i filosofi e que' settari (Lib. XIII). Ma quale si è il carattere 
generale di tutti ? È appunto queir anarchia della intelligenza 
umana, in cui ciascuno non riconosce per regola e giudice altri che 
sé medesimo : quindi la superbia della dea ragione e la menzogna. 
O regresso umiliante ! 

Ma non è questo forse il sistema di Vittore Cousin, con V ap- 
parizione di Dio nell' uomo mercé la ragione ? con la incarnazio- 
ne necessaria, perenne, universale o cattolica ? col verbo o ragio- 
ne ch'è l'uomo, e l'uomo e il Verbo che son Dio? E che dire dell avvo- 
cato Giuseppe Mazzini, il quale fa pompa di ma certa religione 
politica e panteistica, nella sua opera Doveri dell'uomo ? « Dio, 
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egli dice, Dio esiste perché noi esistiamo. Esso è nella nostra co- 
scienza, nella coscienza dell' umanità, nell' universo che ne circon- 
da , . . Voi 1' adorate, anche senza nominarlo, tutte le volte che 
sentite la vostra vita e quella delle persone che vi stanno intor- 
no . . . L' umanità è il Verbo vivo di Dio. Dio s' incarna successi- 
vamente nell' umanità. » 

Donde però traggon poi tutti la loro origine? S. Giovanni atte- 
sta, che del superbire della creatura ed elevarsi al grado di divinità, 
T autore è sempre il gran dragone, il vecchio serpente, chiamato 
diavolo e satana, che seduce V universo intero (Apoc, XII, 9). Le 
grandi eresie antiche e moderne muovono da questo principio, 
perché agitate dallo stesso spirito maligno : idolatri, manichei, 
gnostici, ariani d' ogni nome, il maomettismo, gli scismatici d'ogni 
specie, il protestantismo col suo lìgliuol naturale il filosoGsmo, e 
l'ateismo più o meno mascherato, non sono che diversi travesti- 
menti di unico esercito, diverse forme dell' unico razionalismo pan- 
teista, intento a divinizzare 1' uomo, la creatura, il tutto, con una 
perenne divisione ed opposizione fra loro, eh' è proprio della inen* 
zogna, ed insieme con una permanente cospirazione contro Dio, il 
Cristo, la Chiesa. Ed a questi professori di superbia e di menzo- 
gna può prestarsi fede V Vorranno essi davvero una Chiesa libera t 
Rispetteranno l'autorità, la libertà, la legislazione della Chiesa ? No, 
rispondono apertamente con La Mennais, perché « la ragione non 
può esser limitata che dalla ragione — » (Abbozzo di filos. T. I, 
pag. 58). No, ripigliano col dottor razionalista Saisset. perché « non 
bisogna che il filosofo riceva lezioni, ma che ne dia. Non si può 
credere nel proprio pensiero alla religione, e rimaner libero. 
Chiunque vincola la propria ragione ad un sistema religioso, la 
vincola tutta quanta. La filosofìa non può patire di venir limitata 
da un' autorità straniera — » (Saggio intorno alla filos. ed alla rei., 
p. II, c: 13). Da queste confessioni leali deducesi la pretta men- 
zogna, poiché la dea ragione non può voler libera la Chiesa, anzi 
deve osteggiarla. 

Ma oltreché la vecchia superbia della limitata intelligenza, sì 
vergognosamente retrograda, accieca per modo fino a dover essei 
re per necessità di sistema mentitori : oltreché è notissima la loro 
professione, ingiunta con queste spiattellate parole : « la menzogna 
non è un vizio che quando fa del male : è una grandissima virtù 
quando fa del bene. Siete dunque più virtuoso che mai. Bisogna 
mentire come un diavolo, né già timidamente, né per un tempo, 

4 
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ma arditamente e sempre. Mentite, amici miei, mentite ; io vi ren- 
derò la pariglia, all' occasione. Calunniate, calunniate sempre, ca- 
lunniate tutti e niuno risparmiate, che qualche cosa sempre rima- 
ne » (Voltaire. Lett. Ha Thiriot, 21 ott., 4756). Oltre a ciò, siamo 
necessitati a dar loro la mentita nel caso nostro particolare, e ciò 
per quelle ch'essi medesimi ci somministrano prove di fatti e di fatti 
tali e tanti che dichiaran da sé come solenne menzogna quel detto : 
libera Chiesa in libero Stato. Dai fatti rileveremo chi parla con 
verità e chi mentisce. 
. . 

Art. II. 

VERITÀ' DI CHI VOLLE LA CHIESA LIBERA 
MA SOPRA LO STATO 

: 

La Chiesa cattolica, giusta il concetto di S. Epifanio, esordi- 
sce con Adamo , ed è stata sempre venerata da' buoni, avversata 
da' malvagi. Adamo non fu né circonciso né idolatra, ma, essendo 
profeta, conobbe Dio, Padre, Figliuolo e Spirito Santo; conobbe 
nella divina promessa il Redentore, e, fide in Christum venturum, 
era cristiano, e mostrava fin d' allora il carattere del cristianesimo. 
Lo stesso è a dirsi di Abele, di Set, di Enos, Enoc, Matusa le ni. 
Noè. Non mancava però di opporsi alla fede la incredulità, alla 
pietà 1' empietà, avendosi sempre la Chiesa e i più umili profes- 
sori e gli osteggiatori più perfidi. Infra questi, i capi delle nazioni 
sono stati e saranno i precipui, sia alla venerazione o al dispre- 
gio; e quindi i Patriarchi che conoscono Dio e la sua Chiesa, e Fa- 
raone che misconosce ci somministrano la figura de' molti moderni 
prìncipi. È Bossuet: « Ogni principe idolatra, egli dice, eretico o al- 
tro, che mal conosca il Salvator del mondo e il regno celeste che que- 
sti fondò su la terra, diviene un nuovo Faraone ; la vista di una 
Chiesa non umana lo molesta, i progressi di lei lo spaventano, 
T impero suo su le coscienze lo irrita ; freme al pensiero di non es- 
ser forse un giorno condotto a sottomettervisi egli pure, a ricono- 
scere un freno ; giustizia, quindi, umanità, Dio medesimo, nulla sono 
per lui. Opprimer cotee una strania questa chiesa, tribolata con 
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mille intoppi, negar la ragione a' figliuoli suoi, la giustizia comune 
a tutti, ridurli in condizione di servi; e quando né le insidie, né 
le persecuzioni, vestite di giuridico ammanto, non bastano, aggiu- 
gnervi la violenza e la tirannide, e condannare apertamente a morte 
ognun che siavi maschio,forte e vigoroso» (IX. sem.I Èlévat.). E tale si 
è la politica, la sapienza che, passata dalla corte di Faraone a quella 
de'Neroni e de' Giuliani, si è perpetuata lino a' nostri dì. Ma dove tali 
sono gì' increduli, non mancali però gli eredi de' patriarchi, i quali, 
come divina riconoscendo ab inizio, e meglio in progresso, la Chiesa, 
le si umiliarono e studiaronsi a tutt' uomo e di venerarla e di pro- 
teggerla. 

Quanti, infatti, bandita la superbia di Lucifero, seguivan la 
umiltà evangelica, ed anziché con detto mendace, ribadivan co' fatti 
la sincerità della parola, tutti riconobbero la suprema autorità della 
Chiesa, le ubbidirono e conformarono alla medesima e al Vangelo le 
leggi dello stato, donde quel cangiamento universale della umanità, 
fatto veramente libera e civile. Fin dal primo presentarsi i cristiani al 
mondo, suonò nello stesso primo secolo questa voce, che solenne- 
mente e sinceramente così confessò : « Quel che l'anima è nel corpo, 
sono i cristiani nel mondo... L' anima è imprigionata nel corpo, 
ma pur essa governa il corpo medesimo; i cristiani sono imprigio- 
nati nel mondo, ma pur son essi che sostengono il mondo » (Let- 
tera a Diognete, tra le opere di S. Giustina. Tìltem. Vie de Cost. 
Liban. .orat. III). Pensiero è questo altrettanto fulgido di chiarezza 
quanto bello di locuzione. Infatti, chi non converrà che la verità, 
la religione, la morale, la giustizia son la vita e V anima della so- 
cietà temporale? Senza queste, la società non sarebbe che cadavere. 
Or la società cristiana, la Chiesa cattolica è la religione, la morale, 
la giustizia, la verità fatta uomo non solo, ma fatta società. La 
Chiesa, la società cristiana, questa è appunto V anima del genere 
umano ; senz' essa questo gran corpo anderebbe in dissoluzione. 

GÌ' imperatori romani, superbi prima della propria, apoteosi, 
in arrogandosi titoli ed onori divini, e dominati dalla menzogna 
che per gli auguri ed aruspici oracolava 1' antico ed astuto serpe 
ingannatore, perseguitavano i cristiani, i quali professavan 1' unica 
verità, Y unico vero Dio. Questa ignoranza della verità dalla parte 
imperante, secondo Arnobio e Lattanzio, faceva rei i credenti, e 
carnefici gì' idolatri. Conosciuta però la verità della nostra sacro- 
santa religione; si fan tantosto a rispettarne V autorità non men 
che divina, ed anziché signoreggiarla, noi li veggiamo riputarsi do*» 
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tili ed ubbidienti figliuoli. No, non più superbia e mendacio, ma 
umiltà e verità. Nulla diremo di quanto decretò Costantino, poiché 
venne illuminato dalla verità evangelica: com' egli, lontano dallo 
imitare il dispotismo de' suoi predecessori, limitò anzi la propria 
autorità, subordinando alle leggi ogn' imperiale rescritto : quunlo 
dispose per l' affrancamento degli schiavi, pe' gladiatori, pe' mino- 
renni, e contro le smodate usure, il ratto, la magia e il consultare 
i» li aruspici (Cod. theod., Kb. IV., tit. 6., lib. IX, tit. Hi;. Ma come 
non ammirare quella libertà che rispettò nella Chiesa ? Egli diceva 
ed operava davvero, e quindi oltre di largheggiare dovizie per la 
edificazione ed ornamento de' sacri templi, di decretare la restitu- 
zione dei beni delle Chiese, e di aumentarne, con magnanima pro- 
lusione, le rendite (Eus. Hist. lib. X, ecc. V. VII), volle dichiararsi 
oltracciò solennemente non mai giudice, ma suddito e figlio della 
Chiesa, del Papa, de' Vescovi, dirigendo a questi le seguenti parole : 
•f Dio vi ha fatti suoi pontefici, e vi ha dato potestà di giudicare i nostri 
popoli e noi medesimi : egli è dunque giusto che ci sottomettiamo 
a'vostri giudizi, anziché voler essere giudici vostri. Dio vi ha istituiti 
per essere come nostri iddìi; or sarebb'egli vero che gl'iddìi fossero 
-iudicati dagli uomini? (Eus. Vita Const. lib. Ili, c. XXVII): — Fot a 
nemine diiudicari potestis, quia solius Dei iudicio reservamini, 
dii etenim estis, et idcirco non potestis ab hominibus iudicari — 
(In can. Futuram, 12, q. 1 et can. Continua II. q. 1).» Che se or 
gli ariani, ora i donatisti facevano a lui ricorso, rispondeva egli: 
« Voi chiedete giudici a me, a me, uomo del secolo, mentre io 
medesimo aspetto il giudizio di Cristo? Perché interporre appella- 
zione come fanno i pagani nelle loro liti? » (Optat. lib. 1). In pari 
modo confutavali Gioviano. E che dire di tutti gì' imperatori, veri 
tigli della Chiesa, e non viziati o dall' antica superbia o dalla ere- 
tica menzogna ? Teodosio e Giustiniano cominciano i loro codici 
con la professione di fede, e quest' ultimo la indirizza al successor 
di S. Pietro, al Vescovo di Roma, come a padre suo, ed inserisce 
nel diritto naturalo la esenzione de* chierici : cur enim non facie- 
mus discrimen inter res divinai et fiumana* ? et quare non coni' 
petens prerogativa coelesli favore conservelur? (In c. Saxcimus, 
1G, c. de sacros. Eccl.). Costantino IV scrive a S. Leone II Papa, 
riconosce la sacratissiraa supremazia di lui, vestram sacralissimam 
xummitatem, e confessando non aversi la imperiale corona che 
da Gesù Cristo, a quo sumus corona redimiti , dichiara che sarà 
certo indiritto al bene ogni suo consiglio e potere ov' è il trionfo 
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della fede e della Chiesa : ehe per questa pietra saldissima si raf- 
ferma il trono : che infine dalla libera e pacifica Chiesa deriva la 
tranquillità dello Stato : per petram /idei confìrmatur solium no- 
slrae serenitatis, Consilia et conatus polestatis nostra ad id quod 
utile est diriguntur ac totius Romanaereipublicae status cum tran- 
<jiiiì ii late /idei tranquillo hi r (S.Leon II. Epistola, Epist. 1 Const. 
Imp. adLeonem II Pap.). E lungo sarebbe il dire diCiodoveo,di Etel- 
berto ed Alfredo, di Reccaredo, di Childeberto e Gontranno, e di tutti 
quanti si convertivano alla fede cristiana, i quali, lungi di atten- 
tare alla libertà della Chiesa, la venerai ono, la ubbidirono, e ad essa 
conformarono e sé stessi e le leggi. In tutti, e sopra tutti primeg- 
giava la Chiesa libera, ricca e gloriosa. 



Art. hi. 

MENZOGNA DI CHI VUOLE LA CHIESA LIBERA, 
MA DENTRO LO STATO 



Ma ecco altra fiata in campo la dea ragione e la dea menzo- 
gna. A tacere degli antichi imperatori di Roma pagana, i quali ar- 
rogavansi pure i titoli di pontefici e dèi, non che di alcuni impe- 
ratori greci, come Giuliano e Niceforo, con tutto il veramente bas- 
to impero di nome e di fatto, e di Federico Barbarossa, e di al- 
tri, i quali fecero apertamente la guerra al Signore ed al suo Cri- 
sto, ma che quando superbivano quasi iddìi, ed osteggiavano con 
plenipotenza la legislazione della Chiesa furon da Dio umiliali o 
sotto il piè de' barbari, o sotto la scimitarra musulmana : a tacere 
di questi, venne poi la nuova pugna iniziata da Wielefo co' supi Col- 
lardi, indi da Giovanni Hus e Girolamo di Praga : il protestantismo 
eresse dappoi Tara idolatra : il primogenito di lui figlio, il gianse- 
nismo, astuto e maligno, affettava ubbidienza e mentiva : il filosofi- 
smo agognava della Chiesa la totale disfatta, ed il nostro raziona- 
lismo segue i propri maestri, e con 1' ultima sua prole, il sociali- 
smo, il comunismo, può definirsi essere non meno che un vandali- 
smo religioso, filosofico e politico. 
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Fra le sottigliezze giansenistiche si levò a cielo il potere civile, 
c s'inventarono diritti politici su l'ecclesiastiche disposizioni. I re, 
anche i re cattolici", spesso, sciaguratamente vi aderirono, arrogan- 
dosi quasi una supremazia su le disposizioni della Chiesa nel loro 
regno. Quanto non può la blandita superbia nella niente e nel cuore 
dell'uomo! Ed è cosa di fatto, essere il papa pienamente libero 
nell'Africa, in Costantinopoli, in Albania, sopra i propri figlioli ivi 
dimoranti, mentre non lo è in molti regni cattolici, i cui sovrani, 
dovendo essere, giusta il Concilio di Trento (Sess. XXV, ce. 20, 21 ), 
protettori e vindici del potere della Chiesa, ed esecutori fedeli 
delle sue leggi, han varcato i limiti, han fatto uso ed abuso de 'loro 
poteri, e ciò per le lusinghe de' nemici della Chiesa, che li inva- 
ghiscono di una illimitata autorità. Sì, è stato lo spirito maligno di 
superbia e di menzogna, che, per le adulazioni de' magistrati, ha si- 
gnoreggiato il cuore di molti sovrani cattolici : « Lo spirito del se- 
colo XVI, scrive il conte de Maistre, fu principalmente nudrito e 
propagato iu Francia da' Parlamenti, e più d'ogni altro da quello 
di Parigi, il quale guadagnava, e dalla capitale ove risiedeva, e 
da' personaggi che talvolta vedeva sedere in esso una certa prima- 
zia, della quale ha fatto grande uso ed abuso. Protestante nel se- 
colo XVI, giansenista nel XVII, filosofo finalmente e repubblicano 
negli ultimi anni di sua vita, troppo spesso il Parlamento si è mo- 
strato in contraddizione con le vere massime fondamentali dello 
Stato ... 11 carattere più distintivo e più invariabile del Parlamento 
di Parigi si rileva dalla sua costante opposizione alla Santa Sede. 
Le grandi magistrature francesi non hanno mai su questo punto 
variato » (Della Chiesa Gailic, c. 2). Cosi, e per tali ministri, 
Luigi XIV fu il ludibrio delle adulazioni, e al tempo che quelli adu- 
lavano la sovranità di lui, sovraneggiavano il re: peggio poi 
Luigi XV, lo scandalo de' sovrani e de' popoli; ma l'uno e l'altro, 
con lo sbandeggiare l'autorità ecclesiastica e aderire a' magistrati, 
prepararon la ghigliottina al loro successore. Dominato altresi dallo 
spirito di superbia e di menzogna, Federico II di Prussia spregiò e 
fede e legge, ed elevossi al grado come di sovrano cosi di pontefice 
del protestantismo alemanno. Seguivalo l'imperatore Giuseppe II, 
che per gli strani insegnamenti del Febronio, e i suggerimenti superbi 
del ministro Kaunitz, si arrogò la dittatura su la Chiesa, dichiarò lo 
spirituale soggetto al temporale, l'autorità ecclesiastica subordinata 
alla potestà secolare, ed era egli il papa, il vescovo universale, il 
concilio generale de' suoi stati. L'esempio del fratello imitava Leo- 
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poldo di Toscana, adulato dal giansenista Ricci, e padroneggiava 
quindi la Chiesa. Quali e quante funeste conseguenze per queste 
leggi giuseppine e leopoldine, e per le false teorie del giansenista 
e febroniano Pietro Giannone, esposte nella sua Storia di Napoli, 
continuata e rimpinzata dal Colletta ! E che non è avvenuto ? Pa- 
stoie per la Chiesa, che si son tramutate in dure catene pe' principi 
stessi che le han preparate. 0 superbia e mendacio, che invilisce 
V uomo, e snatura le idee ! Si vanta come diritto ciò che non lo è, né 
può esserlo. 

Infatti, fino a' tempi di Urbano VI, eran dovunque libere le 
Bolle pontificie e le Costituzioni ecclesiastiche, né questo Pontefice 
raccomandò ai governi cattolici la revisione pria di pubblicarle, se 
nqn per evitare in quel mezzo secolo di scismi Y inganno di Bolle e 
Decreti non provenienti dal vero Papa. Come dunque i gianseni- 
sti, e il Yan Espen che ridusse le loro idee in sistema, pretender 
possono come originato dalla natura del potere civile il diritto di re- 
visione ? Come ammettere questo regio assenso sul potere ecclesia- 
stico, di sua natura indipendente ? Come abusarne con l'accettazione 
o col rifiuto ? Per queste lusinghe i principi hanno impedito il vero 
bene promosso dalla Chiesa, e, senz avvedersene, han procurato il 
proprio male, per aderire a'falsi consigli. 

Sono stati altresì questi ministri della superbia e della menzo- 
gna, che, piacendosi esagerare i difetti de' chierici, ed i mali im- 
maginari derivanti da'privilegi delle Chiese, per l'un verso, e adu- 
lando per l'altro il potere illimitato de'prìncipi, han suggerito l'abo- 
lizione della ecclesiastica immunità, ed oltre alla profanazione 
de'sacri templi, si è avverato alla lettera il detto profetico : et erti 
sicut populus sic sucerdos. Così, mentre presso gli stessi idolatri di 
tutte l'età e nazioni sono in gran venerazione i sacerdoti, i sacer- 
doti cattolici poi son tradotti presso tribunali non propri, e condan- 
nati da' laici. E quel tanto ingerirsi su le Chiese e su i beni eccle- 
siastici, con tutto il predominio ? Dopo il tanto rispetto prestato alla 
santità del sacerdozio cristiano ed a'sacri tempii del Dio vivente, 
come e quanto non fremerebbero di giusto zelo il santo imperatore 
Enrico, il duca santo di Boemia Yenceslao, i santi re, Stefano di 
Ungheria, Edoardo d'Inghilterra, Canuto di Danimarca, Casimiro di 
Polonia, ed altri moltissimi 1 

Dicasi pure esservi delle cessioni e concessioni pontificie : ma 
si sta poi alla lettera ? E non è anzi vero che se poco abusano i 
principi, abusan poi troppo i ministri, i subalterni ? 
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Pieghino, pieghino alla Chiesa le autorità civili, e non all'adu- 
lazione, all' inganno, essendo troppo vero che molti sovrani, impa- 
stoiando l'autorità ecclesiastica, incatenano sé stessi, fino a divenire 
schiavi de ministri dell'errore, ed a venir poi trabalzati dal proprio 
trono. Possibile che la verità non gì' illumini ? Possibile, che i fatti 
funesti non gli disingannino? Sì, queste false teorie, adottate in pra- 
tica, tornarono già molto funeste alla religione ed ai prìncipi; che 

■ 

fin d'allora lo spirito di ribellione invase il cuore di tutti i popoli, 
e turbò l'ordine della società politica e religiosa. 

m 

Art. iv. 
PROVE DELLA MENZOGNA. 
IL PAPA, I VESCOVI, GLI ECCLESIASTICI BISTRATTATI 

• 

Tanto è stato, tanto è, superbia e mendacio. Son prove evidenti 
i fatti incontestabili, e le stesse dichiarazioni de' demagoghi, che con- 
fessano la propria profession di mentire; ond'è che se noi terremo ad 
esaminare alcuni detti o fatti dell'epoca presente, ci sarà agevole e 
dovrassì per necessità conchiudere altro non esser la forza motrice 
del tanto che si opera se non superbia e mendacio. Oggi, al dire di 
Montai embert, la menzogna è divenuta elemento primo della politica, 
e condizione prima del buon risultalo. 

Scriveva Mazzini in una lettera del di 8 settembre 1847 queste 
parole: « Santo Padre, io studio i vostri passi con una immensa spe- 
ranza .... Fidatevi in noi, che noi vi fonderemo un governo unico 
ili Europa, noi sapremo tradurre in un fatto potente l'istinto che fre- 
me da un capo all'altro della terra d'Italia Io vi scrivo, conchiu- 
de, perché vi credo iniziatore degno della vostra intrapresa. » E poi 
lo stesso avvocato Mazzini, il 6 marzo, nominato deputato romano, 
venne a Roma e «lisse in piena assemblea: « Noi abbiamo sino ad ora 
vissuto in un tempo di menzogna, in cui gli uni gridavano viva a co- 
lui pel quale non avevamo alcuna simpatia, e perché credevamo di 
potercene servire: un tempo di dissimulazione, in cui gli altri nascon- 
devano i loro disegni, perchè pensavano che l'ora di manifestarli 
non era per anco venuta.» Ed ecco quale ci addimostrano venerazio- 
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ne pel Capo della Chiesa, quando con fronde iperan servirsi del Pa- 
pa agl'iniqui loro disegni. E qui, in vedendosi dallo slesso Mazzini 
smentito, senta almen rossore Alessandro Dumas, il quale, nella ci- 
vilissima risposta a mons. Dupanloup, addebita come delitto a Pio IX 
tutto quanto avvenne nel 1848. Che se il Dumas ebbe la temerità di 
mentire in fatti storici così vicini ed a tutti notissimi, argomenti 
ognuno da ciò come abbia osato anche e peggio falsare tutta la 
storia de'fatti e de' Papi santi passati ! 

Libera Chiesa in libero stato: menzogna! « Voi promettete al Pa- 
pa, scrive al Cavour Montalembert, voi promettete al Vescovo de'Ve- 
seovi il rispetto e la libertà; colla sola condizione dì spogliarlo prima 
del suo temporale. Ma come avete trattato i Vescovi suoi fratelli che 
non hanno temporale, e che già son vostri sudditi, come pretendete 
ch'egli divenga? Avevate un Arcivescovo a Torino: che ne avete fat- 
to? L'avete strappato alla sua sede, e deportato con misure estra- 
legali in Francia. Ne avevate uno a Cagliari, dov'è egli ? Confinato 
in Roma. Avevate un Cardinale Arcivescovo in Pisa: io lo cerco e lo 
trovo tradotto in Piemonte. Avevate un Cardinale Arcivescovo in Na- 
poli; qual rispetto, qual libertà vi gode ? Noi lo vediamo ogni giorno 
oltraggiato impudentemente nel suo palazzo da orde di ammutinati, 
e quando egli interdice la parola a preti che giudica indegni, la vo- 
stra autorità civile li fà risalire in pulpito (E di quanti altri Vescovi 
potrebbe dirsi anco ne'tempi nostri, essendo vero verissimo il tri- 
sto risultato della statistica presentata dal Conforti al Senato, che 
sopra 65 Véscovi delle provincie meridionali 54 son messi al 
bando delle leggi, come pur disse il deputato Pelruccelli). (Atti 
uff., n. 765). Son questi i pegni che debbon rassicurare i fedeli 
del mondo intero su la sorte avvenire del loro Padre, ed il Papa me- 
desimo su la futura libertà del suo ministero ? . . Voi ben vedete che 
siete d'accordo co'vostri ausiliari di Francia e di altrove, e che pra- 

* 

ticate com'essi la libertà per tutti, eccetto per la Chiesa. In tutti i 
paesi del vostro dominio la Chiesa impastoiata, insultata e spogliata, 
i Vescovi esiliati, gli scrittori incarcerati, i giornali cattolici rovi- 
nati, i preti oltraggiati e inseguiti, i monasteri chiusi e profanati. » 

Libera Chiesa in libero stato: menzogna! E perché voler sud- 
dito il Papa? Grave dispregio ! Come sarà libero e indipendente il 
Papa in Roma e tutt'insieme libero e indipendente il parlamento, 
il ministero in Roma stessa ? E sarà poi sempre libero il Papa nel- 
la elezione de'Cardinali ? E questi saran liberi nella elezione del 
Papa? E se vi entra il disaccordo? Se ad alcune pretese il Papa 
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risponde il non possumus? Sarà libero in verilà, e lo crederanno 
tale gli altri governi cattolici ? E se una di queste potenze sarà in 
guerra con l'Italia, che farà, e qual libertà avrassi il Papa? « Se 
voi, scrive lo stesso Montalembert, opprimete il Papa senza ch'egli 
sia difeso, egli non sarà più libero; ma se sarà difeso, toccherà allo- 
ra a voi a non esser più liberi in casa vostra. Vi sfido ad uscire 
da questo dilemma. E se voi mutate governo, se una rivoluzione 
scoppia, chi assicurerà la libertà del Papa ? Sotto qual governo 
sarà egli domani ? Voi parlate di libera Chiesa in libero stato : ma 
io non vedo che una Chiesa minacciata da uno stato nemico, una 
Chiesa spogliata da uno stato ladro. (*) » Dicasi il vero: torna tutto* 
al dispregio della Chiesa e degli ecclesiastici. 

Libera Chiesa in libero stato: menzogna! Ed è un volere sin- 
ceramente libera la Chiesa, quando il Papa, i Vescovi e tutti in uno 
gli ecclesiastici vengono così vilissimamente trattati? E quale sciu- 
pio non si è fatto in verità della loro stima e con la voce e con 
la stampa e financo col bulino? Come e quanto depressi i buoni ed 
esaltati i tristi? Dolevasene poco fa l'avvocato Boggio, deputato 
della Camera subalpina, sfolgorando con molto assennate parole il si- 
stema adottato dal governo di Torino di vessare il clero e di far 
guerra alla Chiesa cattolica, poiché con ciò viene a naturalmente di- 
chiararsi illusoria la celebre frase: libera Chiesa in libero stato! 

Ei soprattutto biasimò il partito cui si appigliarono tutti i mi- 
nisteri del regno, di dichiararsi cioè i protettori de'preti ribelli ai 
vescovi ed al Papa. Volle, è vero, il Pisanelli rispondere al Bog- 
gio, ed enfaticamente promise che la Chiesa libera nel libero sta- 
to sarà una realtà, quantunque adesso, e fino a che sarà per du- 
rare la guerra della Chiesa contro lo stato, sia nella dura neces- 
sità di tener forte il regio exequatur, e di disporre de'benefizi di- 
regia nomina a favore de'preti amici d'Italia, ossia de'preti ribelli 
a' vescovi ed al Papa. Ma egli vorrebbe così giustificare una men- 
zogna con altra più solenne menzogna. No, non è, e non è stata 
mai la Chiesa ehe ha mosso guerra allo stato, ma sì il governo alla 
Chiesa. Dovrebbero dire piuttosto: faremo la Chiesa libera quando 
a forza di vessazioni e di angherie l'avremo uccisa, quando le a- 
vremo sostituita la pretesa riforma, la nuova Chiesa nazionale, la 

: 

(*) Qui il dotto autore nell'inveire contro de'minislri pare che li identifichi con lo 
stato. Lo stato è cosa ben diversa da un ministero o due. Questo va notato, perché 
non sì stia attaccati aite parole, ma solo all'idea esposta dall'autore. 
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sinagoga, anzi l'ateismo. Essi fan la guerra alla Chiesa, ma non do 
Tranno sperare che la Chiesa si acconci alle loro idee, finché que* 
ste non saranno conformi interamente ai dettami della fede e 
della giustizia. Yorrebbesi un cattolicismo rimodernato, ma il cat- 
tolicismo è quello che è, secondo l'ordinamento di Gesù Cristo, e 
non si muta mica col mutare della politica ministeriale (Vera buona 
novella, 2 maggio 1863). — La guerra è contro gli ecclesiastici: que- 
sti soffrono, ma non cedono. E che non si è fatto ? 

Rattazzi il 9 giugno 1856 scriveva contro il clero una circola- 
re in modo che il Risorgimento, nel n.° 1619, ebbe a dire: « Quel- 
la infelice circolare rivela il settario anziché il ministro. » Né di 
ciò ancor paghi, il ministro Conforti, presentava alla Camera de' 
deputati, il 24 luglio 1862, un disegno di legge contro le esorbitan- 
ze del clero, al quale annunzio face vasi plauso, e gridavasi bravo, 
bene, egregiamente. Bella dimostrazione di alletto verso i sacerdo- 
ti, i vescovi, il clero, e verso la proclamata libera chiesa! Il Con* 
forti si schierò davanti quanto d' empio è nelle leggi del Tanucci, 
di nuovo nelle leopoldine, di dispotico nelle giuseppine, e for- 
mò il suo progetto, progetto però disapprovato financo dal Temps, 
quantunque giurato nemico dell'episcopato e della Chiesa cattolica. 
Esso scrive infatti così : « Le disposizioni, di cui trattasi, possono 
ridursi a due. I vescovi non potranno pubblicare pastorali senza 
l' approvazione preventiva del guardasigilli: essi non potranno pro- 
cedere contro i preti della loro diocesi, destituirli ed applicar lo- 
ro le pene ecclesiastiche, senza pubblicare i loro motivi, ed anche, 
in certi casi determinati, senza un preventivo verdetto della ma- 
gistratura secolare. Noi crediamo che il Parlamento italiano adottan- 
do nna tal legge commetterebbe un errore, ed un errore cui non po- 
trebbero mancare gravi conseguenze contro la giustizia e la liber- 
tà. Sarebbe pur violato in questo caso, nel modo il più grossolano, il 
principio liberale in materia religiosa, che vuole la Chiesa sia libera 
nella sfera delle sue attribuzioni. Dal momento che lo stato intervie- 
ne tra i membri dell'associazione, e sostituisce i suoi regolamenti a'io- 
ro, lo stato si rende colpevole di un abuso di autorità. Che lo stato im- 
pedisca ad un vescovo di esercitare la sua autorità canonica,, come, 
per esempio, di destituire un prete, scomunicare un fedele, ecco quan- 
to va contro ai principi. La legge che fu presentata al Parlamento 
italiano è una legge di collera. » Or questi, e moltissimi altri fatti, 
in discapito del Papa, de'vescovi, degli ecclesiastici, non dichiaran 
mendace la frase: libera Chiesa in libero stato? 



Art. v. 

PROVE DELLA. MENZOGNA. 

-• - 

I BENI DELLA CHIESA USURPATI 

Spogliar la Chiesa, e gridare: libera Chiesa in libero stalo, 
non so qual possa dirsi, se questa non è, manifesto contraddizione, 
e spiattellata menzogna. Si dice e si decreta che ibeni della Chiesa, 
i monasteri, i conventi son proprietà dello stato: ma come, quan- 
do, da chi se li ebbe ? Son essi della Chiesa, sono amministrati no- 
mine Sanctat Sedis, sono il patrimonio del tempio sacro, degli ec- 
clesiastici, de'poveri : il diritto è sacro ed inviolabile, i beni son 
sacri ed intangibili, così che nessuna laica autorità può, non dire- 
mo offendere, ma ingerirsene, e non solo nel male, ma nel bene stes- 
so. Ecco ciò che giovar dovrebbe al disinganno, e che dal secolo 
quinto tino ad oggi si rimprovera a quei del secolo decimonono. 

Nel 483 Odoacre re d'Italia vietò di alienare i beni della Chie- 
sa romana. Questo decreto era in se giusto, l'intenzione era buona; 
nondimeno, essendo stato letto nel Concilio del ' 02, il quarto sot- 
to Papa san Simmaco, che lo presiedeva, il vescovo di Milano dis- 
se : Questo scritto non ha potuto obbligare alcun Pontefice di Ro- 
ma, perché non è consentito ad un laico di avere alcuna potestà 
di statuir cosa nella Chiesa, meno che al Pontefice romano, prati e r 
Papam romanum: la sua parte è di obbedire, non l'autorità di 
comandare. Il vescovo di Ravenna parlò nel senso medesimo. 
Quello di Siracusa disse : Questo decreto è evidentemente nullo, 
perché, contro la regola de' Padri, è stato fatto da laici, ai quali, 
per pii che siano, non si legge punto che sia stata attribuita alcuno 
potestà di statuir cosa sopra i beni ecclesiastici. Finalmente tutto 
il concilio conchiuse, rivolgendosi al Papa: È chiaro che questo 
scritto è di nessuna autorità, e quand'anche ne avesse, Vostra Bea- 
titudine dovrebbe annullarla, afiinché non fosse un esempio a'iaici, 
di qualunque condizione e pietà, per avere la presunzione di decre- 
tare o far alcuna cosa in qualsiasi modo intorno ai beni ecclesiasti- 
ci, la disposizion de'quali è insegnato essere stata incontrastabil- 
mente commessa da Dio ai soli sacerdoti ( Labbe, toni. IV. col. 
1336). Che rimprovero al nostro secolo! 
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Ma come ammettersi quella massima insidiosa, che i beni della 
Chiesa sien proprietà dello stato ? La Chiesa ha il diritto inviola- 
bile di possedere, e le proprietà di essa sono intangibili. La Chiesa 
ha posseduto sempre : fin da' tempi delle persecuzioni possedeva, e 
sant' Urbano Papa faceva le sue costituzioni perché fossero questi 
beni inviolabili, e non venissero alienati in usi non sacri, essendo 
inalienabilmente addetti alla Chiesa; e perciò, a consiglio di s. Mar- 
cello/la nobile matrona Priscilla profuse tanto, e Lucina istituì 
erede di tutti i suoi beni la Chiesa di Dio. Che se gl'imperatori 
idolatri, per la ignoranza dell'unica vera e divina religione, usur- 
pavano, a quando a quando, ove che il potevano, i beni della Chie- 
sa , Costantino poi ne comandò la restituzione, e profusamente lar- 
gheggiò a vantaggio di essa. E che dire de' tanti imperatori, re, 
principi e signori d' ogni classe, i quali con vera pietà han copio- 
samente donato alla Chiesa? Ma è ben giusto, perché la giurata 
promessa del Redentore a£li Apostoli non può non avverarsi alla 
lettera, nel ricambio di beni stragrandi in questo secolo , e del- 
l' eterna vita nelP altro : Amen, dico vobis : nano est qui relique- 
rit domum, aut fratres, aut agro* propter me, et propter evan- 
gelium: qui non accipiat centies tantum , nunc in tempore hoc , 
et in sa culo futuro vitam alernam ( S. Marc. X, 29, 30). Àmen, 
dico vobis, nemo est qui reliquit domum , aut parentes propter 
regnum Dei, et non recipiat multo plura in hoc tempore, et in 
sceculo venturo vitam asternam. (S. Lue. XVIII, 29, 30). E così av- 
verasi negli apostoli, in Pietro, nel Papa, la promessa profetica di 
un principato non solo spirituale e supremo, ma temporale altresi : 
Conslitues eos principes super omnem terram. Mirum valde , 
soggiunge S. Bonaventura, quia dum putassent apostoli se propter 
Christum omnia reliquisse , invenerunt se principalum super 
omnia accepisse. ( Serra. II in Cath. S. Vetri). 

Falso è quindi il dire che la Chiesa e gli ecclesiastici esser 
deggion poveri, e stretti a rinunziar tutto come gli Apostoli, e ciò 
per mandato del divinò Maestro. Certo, san Bonaventura era mi- 
glior teologo e ne sapeva più che il mercadante Pietro Valdo, con 
tutti i valdesi, fino ai nostri dì , ed era più retto che i manichei. 
S. Bonaventura frattanto dice esser questa non altro che una ca- 
lunnia degli eretici contro gli ecclesiastici, ed ecco le sue parole : 
Illa Manichaìorum calamuia processit ex insipientia manifesta. 
Prcedicta enim paupertatts districtio non fuit imposita apostolis 
ut pralatis, cum nondum ilio tempore prelati essent , nec etiam 
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sacerdote*, sed tantum authentici pradicatores missi loto mando, 
in sanctitatis exemplum. linde illa paupertatis distrùtto nullo» 
ligat alios nisi illos, qui ad hoc sponte se obligant propter C/iri- 
stum. Non solum ergo post Silvestri tempora, immo statim in Et' 
desia principio, ipsi discipuli Christi instiluerunt pralatos in 
suarum curarum custodiis residentes , quibus numquam fuit in- 
terdictum habere bona Ecclesia* sibi necessaria in se , et suit 
subditis pauperibus erogando. Succedunt ergo episcopi apostolis 
in culmine aucloritatis Ecclesia}, in obligatione, et debito virtù- 
tis, et sanctitatis, sed non in forma illius districta disciplina , 
et paupertatis debito supradicto ( Espos. in Reg. Fratrum Min., 
e. IV). 

Or se ogni diritto divino ed umano sto in favore de' beni della 
Chiesa, ne'qaali qualunque l uca autorità non può ingerirsi, come, 
senza un vandalismo il più impudente, spogliarla ? No, anche secondo 
)' umano, non si è ancora decretato il comunismo : tutti i posse s- 
jori godonsi la inviolabilità de' loro beni. Ma i ministri della chiesa 
non sono anch' essi cittadini ? Da quando in qua han perduto le 
prerogative e i diritti della cittadinanza ? Che se tali sono in ve- 
rità , non possono dunque essere spogliati di quei privilegi sociali e 
civili di acquistare e ritenere gli acquisti, come tutti gli altri. Mi- 
.sconoscano quindi, misconoscano pure e leggi ecclesiastiche, e 
professione religiosa : ma come non riconoscere i cittadini? Forse 
perché la chiesa non è individuo, ma corpo o collegio? Ma se più 
persone separatamente son capaci di proprietà , perché non lo sa- 
ranno unite ? Come l'unione può diminuire, anzi annientare i dirit- 
ti invece di accrescerli? Se cosi fosse, neppur la nazione, come colle- 
gio, avrebbe diritto non che di possedere, molto meno di spogliare 
il clero, ed incamerare i beni. Forse il clero solo è un collegio ? 
Non vi sono università di artieri, compagnie di commercio , società 
di mercanti , ragioni bancarie in comune ? E potrà il clero non ri- 
guardarsi almen pari ad una corporazione secolare? Qui non v' è 
altro a rispondere, più che il volere la Chiesa libera annientata. 

L' illustre ed intemerato Tocqueville asserisce che i popoli i 
quali tolgono al clero ogni proprietà stabile , e trasformano i 
suoi redditi in salari, si privano da sé medesimi d' un validissimo 
elemento di libertà. Le confiscazioni rivoluzionarie hanno fatto 
alla Francia una malvagia coscienza. Parola terribile, ma veris- 
sima ! Parola che s' applicherà all' Italia più assai che alla Francia, 
posciaclié essa avrà spogliato non solamente il clero, ma il mondo 
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cattolico, non una chiesa, ma la chiesa universale. L' Italia tutta 
intera si tuffa in questa malvagia coscienza, la quale contamine- 
rà tutto il suo avvenire. Voi le avrete sottratto, come dice con 
tanta sapienza il pontefice, nelT allocuzione del 18 marzo 1861 , 
questo salutare, questo necessario orrore dell'ingiustizia, senza il 
quale né nazione libera non v' è, né società cristiana : ut fiumana* 
mente» perverterint, et iniuttitia horrorem eripuerint. 

ART. VI. 
PROVE DELLA MENZOGNA. 
GLI ORDINI REGOLARI SBANDEGGIATI . 

I monaci sono i veri filosofi, i retti ragionatori, i più liberi 
nella tendenza al bene e nell'esercizio delle virtù, la società la 
più nobile, la più sacra a Dio e la più cara agli uomini : eppure 
sono osteggiati, ed osteggiati da chi li dovrebbe amare , du chi 
vanta e si arroga un nome amico* e frattanto odia la realità. In- 
fatti il filosofismo muove la guerra alla vera filosofia, il razionali- 
smo alla retta ragione, il liberalismo alla più nobile libertà indivi- 
duale, il socialismo alla più sacra società, il filantropismo a' pro- 
fessori della carità per ogni fatto benefica. La pugna è atroce, e *i 
è giurato il totale sterminio. Ma tutti credono che la verità e la 
ragione dovranno confondere la calunnia e la menzogna, e che 
l'onta ben farà arrossire quei che pur si vantan cattolici, al ve- 
dersi rimbrottati dagli stessi nemici della cattolica Chiesa, e fin 
da'filosofi del gentilesimo! 

Infatti che cosa sono la filosofia, la vita monastica, se non la 
•ontemplazione della verità, la elevazione alle cause, anzi alla cau- 
sa prima, alla sapienza infinita, alla verità eterna; la conoscenza 
delle cose divine ed umane, la scienza, come dice Aristotele, del- 
le verità per principii, e dell' unico principio e centro dell' unica 
verità? Se per poco ci faremo ad esaminare, anche secondo le mas- 
sime de'saggi dell'antichità, ci sarà agevole il conchiudere, la vita 
monastica esser la vera filosofia, ed i monaci essere i veri filosofi. 
Si dirà forse non esser tali perché sacri alla vita contemplativa? 
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Ma questo sarebbe lo stesso che negare il principio e l'arte preci- 
pua della filosofia, e mentre il filosofismo osa condannarla come 
una vita oziosa in sé stessa ed inutile alla società, è astretto a sof- 
frire lo scorno in vedersi smentito dai più antichi filosofi del mon- 
do, e dalla cristiana filosofia altresì. Oltreché Platone la commendava 
come divinissima, e quindi tutta degna di un filosofo: vita contem- 
plativa coeterarum omnium divinissima {Philetus, vel De summo 
dono). Noi troviamo nell'oriente, ove, al dir del Tissot, è sorta 
ogni filosofia, che fra gl'indiani, i persiani, i caldei, gli egizi, i fe- 
nici non si avevano per filosofi che quegli uomini d'ingegno non 
volgare, i quali per la meditazione di ciò ch'è sovrumano erano e 
religiosi e teologi ed illuminati nelle cose divine. Socrate e Pla- 
tone fan consistere la filosofia nella meditazione della verità; e poi- 
ché l'anima non perviene al vero che raccogliendosi in sé stessa, 
è quindi mestieri, secondo essi, ch'ella disprezzi il proprio corpo, 
il quale è un impedimento alla sapienza, affinché poi, sciolto dai 
lacci terrestri, sollevisi alle cose intellettuali, e da queste a Dio, 
l'ente supremo, la somma intelligenza, il sommo bene: asseriscono 
anzi che la vera filosofìa consiste nel conoscere Dio, nello amarlo 
sopra tutte cose, neli' essere amati da lui, e nel divenire simili 
a Dio stesso, per l'esercizio delle virtù; perchó Dio e per essenza 
il bene, il bello eterno, inalterabile, e che quindi la partecipazio- 
ne di questa bellezza e bontà suprema produce il bello ed il buono. 

Ma non è la vita monastica quella divinissima vita contempla- 
tiva di Platone? Non è questa la vera filosofìa, il cui scopo è quel- 
lo di sciogliersi daiegami ed impacci terreni, meditare le perfe- 
zioni divine, e tendere incessantemente alla imitazione ed alla unio- 
ne divina? I monaci non sono i veri filosofi, quando non aspirano 
che ad incentrare la intelligenza creata nella sapienza creatrice, 
il loro amor puro nel purissimo amore infinito, nel possedere il 
sommo bene, bearsi in lui, indiarsi? Anzi appunto ne'monaci noi ab- 
biamo quei veri filosofi, quegli amanti della vera sapienza, che la 
greea filosofia ammirar piacevasi non più che nella sola immagine 
ideale del savio: ma dove i filosofi del paganesimo applicavansi so- 
lo a ben dire, i veri filosofi del cristianesimo lo eseguiscono assai 
meglio di che quelli non dicessero. Essi han per modello la sapien- 
za medesima, e non già la sapienza astratta, meramente ideale, mn 
la reale e vivente, la sapienza eterna, divina, vestita della umana 
natura, per renderci più agevole la rassomiglianza con Dio; han 
per modello il gran filosofo e legislatore che da Dio si attendeva- 
no e Socrate e Platone ed altri filosofi. 
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Facciali dunque plauso e Platone e Aristotele e Plotino, Giam- 
bico, Plutarco, Gerocle, Seneca, faccian plauso al detto di Pita- 
gora: honor summus Deo, scire eum, et imitar i: ma se, ond' esser 
filosofi, tanto quelli agognavano invano, non saran filosofi questi 
ch'efficacemente vi aspirano, che professano dover tendere alla ve- 
ra sapienza, alla vera perfezione, e ad unirsi a Dio, scire eum, et 
imitari ? Meritamente, quindi, san Basilio addimanda filosofia la 
sua Regola, filosofia la professione monastica, filosofi i suoi monaci: 
meritamente filosofi li chiaman pure e san Gregorio Nazianzeno e 
san Giovan Crisostomo ed altri. E furon questi monaci i veri e 
sommi filosofi, che aprirono le loro scuole universitarie, cioè il mo- 
naco Cassiodoro, e Teodoro monaco, e san Bonifazio, col monaste- 
ro ed università di Fulda, e il monastero eia scuola di S. Gallo nel- 
la Svizzera: debitori della vera filosofia sono a'nostri filosofi monaci 
l'Italia, l'Inghilterra, la Francia, la Germania, la Scandinavia, la 
Danimarca, la Svezia, la Norvegia ed altri popoli, che ammira- 
rono la unione degli studi divini ed umani, ed appresero la vera 
filosofia, la religione vera, la vera civiltà. El ora, sotto il mentito 
nome di filosofismo, si muove guerra a'veri filosofi ? 

Non è qui nostro scopo far parola del bene che per l'opera di 
questi sommi filosofi ha rifluito alla società, e ciò perché a tutti 
notissimo, e confessato fin dagli stessi avversari, benché confessato 
a malincuore, per non soffrir la taccia di storica ignoranza. Se non 
che, nulla curando il passato, fannosi a malignare, e spudorati 
vomitano le più nere calunnie contro i presenti, come degeneri, 
ignoranti, immorali; per lo che son fatti segno alla maldicenza, al 
rifiuto, allo sbindeggìamento ed annientamento totale. Ma quale 
razionalismo è mai questo, che odia quella retta ragione la quale 
tende alla verità, ed ama poi e mette in trionfo la menzogna e la 
calunnia ? Qual'arte seduttrice è mai questa di logica capziosa, cho 
tende ad abbindolare prima, e tradurre al proprio partito qualche 
incauto, e screditare poi l'intero corpo ? Che cosa è questo raziona- 
lismo che insulta i pacifici abitatori del chiostro, e ( strano a dir- 
si, ma pure è un vero ! ) mentre plaudente esalta alle stelle la in- 
verecondia e l'apostasia di quei pochi che ha sedotti, non si rista 
poi dal maledire alla virtù ed al merito dc'moltissimi, che, fedeli 
aila propria vocazione, ristretti nell' esercizio del sacro lor mini» 
stero, spendono sudori e vita, giovando a tutti, ed onorando la re- 
ligione e la patria ? Mj no, la nostra apologia sarebbe sospetto : 
lasciamo che venga dagli stessi nemici, da quei protestanti, i' quali, 

5 
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non per passione ed affetto vi sono indotti, ma dalla irresistibile 
forza della verità; e tra i cento riferiremo solo quanto scrisse il 
protestante Cobbet, che calza bene e s'attaglia al caso nostro, af- 
francandoci dal dover aggiungervi parola, perché identiche e te 
cause e i mezzi e gli effetti. 

Dopo ch« aveva scritto Hume (Lettere II, n. 58 e 60) de'vizi, 
che dice naturalmente connessi con la stessa istituzione della mo- 
nastica vita, cioè di malevolenza, di egoismo, di pie frodi, d'infin- 
gardaggine, e d'ignoranza; si contrappone una lunga apologia 
scritta dal vescovo protestante Tanner, che dimostra a chiarezza, 
con le ragioni e co'fatti incontestabili, esser quello non altro che 
un tessuto di maligne menzogne, e dopo averla trascritta per in- 
tero, Cobbet cosi conchiude : «Or su, dunque, maligno Hume, su, 
vieni ed affrontati con questo vescovo protestante, la cui opera hai 
tu citato più di dugento volte, e il quale dà qui una diretta men- 
tita alla intera tua descrizione, e ad ogni e singola parte di essa, 
fa luogo della tua supina infingardaggine, noi abbiamo l'industria 
più paziente e costante: in luogo della tua profonda ignoranza, 
abbiamo in ogni convento una scuola che insegna gratis tutte le 
utili scienze: in luogo della tua mancanza d'ogni maschia ed ele- 
gante dottrina, abbiamo lo studio, l'insegnamento, la trascrizione 
e la conservazione declassici: in luogo del tuo egoismo e dell* 
tue pie frodi, per acquistar danaro dal popolo, abbiamo ospedali 
per gl'infermi, medici e nutrici per loro servizio, e la più disin- 
teressata, la più cortese, la più nobile ospitalità: in luogo di quel- 
la schiavitù che in cinquanta passi della tua storia affermi essere 
stata insegnata da'monaci, abbiamo la liberazione dalle leggi con- 
cernenti le foreste, e la conservazione della Magna Carta della 
britannica libertà. Torna giù, dunque, vanne dunque al diavolo, o 

- 

bugiardo maligno, e digli che ti ha mandato il protestante vesco- 
vo Tanner » (Lettera IV, n. 134). 

Ma perché si è malignato, e si maligna poi tanto ? Perché 
tenta il socialismo capovolgere e perder del tutto la miglior socie- 
tà, quella, che, sacra a Dio, è stata ed è sempre in ogni età e pres- 
so tutti i popoli in grande onore ? Parli lo stesso protestante Cob- 
bet, che ben ce ne manifesta la ragione potissima: « La pietà de'rao- 
aaci e delle monache, le austerità, e particolarmente le opere di 
umanità e di carità li resero oggetti di somma ammirazione; ed ì 
ricchi si valsero in seguito del loro mezzo per esercitar la bene- 
ficenza verso gl'indigenti: re, regine, principi, principesse, nobili 
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e signori fondarono monasteri e li dotarono di beni pel loro man- 
tenimento. Altri, chi in espiazione de'loro peccati, e chi per pia 
disposizione d'animo, donaron, viventi, o legaron, morendo, ai mo- 
nasteri già eretti terre o denaro. Quindi col tempo i monasteri 
divennero proprietari di grandi e ricchi latifondi, specialmente in 
Inghilterra, dove gli ordini monastici eran sempre tenuti in gran 
conto, sul riflesso che il cristianesimo era stato introdotto nel Re- 
gno da una comunità di monaci. Era perciò questa una preda ben 
pingue per invitare un tiranno, ingiusto e crudele, a stendervi so- 
pra la sua mano illegittima, ed i signori della Riforma a divider- 
la fra loro! Era essa per verità sufficiente a muovere i derubatori, 
in vista di tanto guadagno, a declamare contro la ignoranza e su- 
perstizione fratesca ! Quol maraviglia pertanto se i cuori di Cran- 
mer, Kuox e di tutta la loro mista genia s'intenerissero cosi pieto- 
samente, com'essi fecero, allorché gittarono i loro pii sguardi su 
tutte le terre e feudi, su tutti gli ornamenti di argento ed oro, ap- 
partenenti a queste comunità » (Lettera? II, n. 5B e 60) 

Questo è il filantropismo che si oppone a'professori della carità per 
ogni verso benefica, filantropismo filosofico, di cui ebbe a dire Rous- 
seau, che ama i tartari, ma non ama punto i nostri vicini. Ma che av- 
viene? Dopo il decreto di soppressione e di confisca di trecento 
settanta monasteri, che Cobbet riguarda « come la prima sanzione 
legale data al furto ed alla rapina, su la quale si appoggiarono 
poscia i ladri pubblici, sino a che ebbero impoverito interamente 
il paese », conchiude: « La maggior parte de' nostri concittadini 
s'immaginano che vi fosser sempre de'poveri in Inghilterra, e che la 
legislazione speciale che governa quest'infelici sia sempre esistita. 
Sappiano, dunque, che ne' novecento anni che la nostra nazione 
professò la Religion cattolica, questi due flagelli furono a lei scono- 
sciuti. . . . Quattro anni dopo questa spogliazione, il tiranno era 
tanto al secco di danaro come in prima » (Lettera VI). 

Ecco un vero che dovrebb' essere appreso, sentito e ritenuto 
da tutti; o Noi ben conosciamo, scrive lo stesso Cobbet, come lo stato 
di una parrocchia cangiasi istantaneamente in peggio, quando un 
nobile od altro gran proprietario di terreni abbandona la sua man - 
none in essa e la lascia chiusa. Ognun sa quali effetti produce un 
siffatto diloggiare su le classi povere. Ella è cosa notoria, che l'as- 
senza del clero, de* nobili e de'signori è universalmente compianta, 
come una sorgente di moli alla provincia. Quale dunque dev'esse- 
re stato l'effetto di venti ricchi monasteri in ogni contea che suan> 
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dean costantemente gran parte delle loro entrate sul luogo ? La 
gran causa delle miserie d' Irlanda in questo momento si è l'assen- 
sa, vale a dire, l'allontanamento de'proprietari de'terreni che por- 
tan via le rendite della provincia, e le spendono in altri paesi. 
Se l'Irlan lu avesse tuttora le sue sette od ottocento monastiche 
istituzioni, ella sarebbe, come lo era prima, prospera e felice. Non 
vi sarebber carestie periodiche, e febbri di tifo; niun progetto per 
impedir l'aumento della gente; niun piano per disfarsi di un sover- 
chio di popolazione; non mai quella povertà che minaccia di far del 
paese un deserto » (Lettera V). 

Come poi il liberalismo potesse opporsi alla libertà individua- 
le, è ciò che non può capirsi. Libertà per tutti, e libertà assoluta: 
libero chi vuole addirsi a qualunque arte o professione; libero chi 
vuole appartenere alle tante associazioni che s'istituiscono, libere e 
pubbliche le loggie: e solo non saran liberi, anzi né anco tollera- 
ti i chiostri sacri, . solo non sarà libero chi aspira ad un sacro ri- 
tiro, ed agogna consacrarsi a Dio? Solo questi saranno esclusi, e 
gli esistenti saran disturbati da'loro pacifici asili, e privati de'loro 
beni? Che libertà, che filosofia, che ragionare è mai questo? — 
« Se Io statuto, scriveva il vescovo di Foggia, non vuoisi tramutare 
in una crudele ironia, come con l'articolo XWIl del medesimo 
sarebbero compossibili mai distruzioni di tutte pacifiche adunanze 
de religiosi di ambo i sessi? E come co' dettati dello statuto, che 
dichiarano tutte proprietà senz'alcuna eccezione, inviolabili, sareb- 
bero legalmente e logicamente possibili tutte le eccezioni molte, 
vaste, violatrici delle più sacre fra tutte le proprietà? » 

Tutte queste usurpazioni di diritti, e tutto il quanto si tenta con- 
tro i membri più cari alla Chiesa, combina con la proclamata li- 
bera Chiesa nel libero stato? È verità, o menzogna? Ma di tutto 
l'antidetto e del tanto osteggiare la ragione essenzialissima e vera 
quale si è? Cel dice assai chiaro il libro della Sapienza, e co- 
me avverossi alla lettera nella persona del divino Maestro, eosi'è 
pure ne'suoi discepoli: Circumveniamus iustum, e perche? quo- 
mam inutili* est nabli, et contraria* est operibus nostris, et im- 
properat nobis peccata legis, et diffamai in nos peccata discipli- 
na nostra.... Gravi* est nobis etiam ad videndum, quoniam dissi- 
mili* est aliis vita illiu*. et immutata snnt vice eius. Tanquam 
nugaces (estimati sumus ab ilio, et abstinet se a vii* nostris, tanquam 
ab immunditiis.... Hate cogitavernnt, et erraverunt: exececavit 
enim illos malitia eorum, et neicierunt sacramenta Dei (Sap. II. 
42, et seq.). 
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Art. VII. 
PROVE DELLA MENZOGNA 

• - 

1 DIRITTI ESCLUSIVI DELLA CHIESA ABROGATI 

E si vedran redivivi i Febroni, i Kaunitz, i Ricci, i Tanueci ? 
Ci troveremo in questo progresso retrogrado ? Ai fatti. Si dice li- 
bera Chiesa in libero stato: eppure si sopprime il foro ecclesia- 
stico! Ma al tempo che si grida volersi rivendicare a Cesare ciò 
ch'è di Cesare, come si può togliere a Dio, ne'suoi rappresentanti, 
ciò che a Dio si appartiene ? Noi giudicheremo gli angioli, dice- 
va, l'Apostolo, vedete se non potremo giudicare anche delle cose del 
secolo'! (I Cor. VI, 3)? Quando leggiamo che Aureliano rimetteva 
al giudizio de'propri superiori le vertenze di Paolo da Samosata, e 
Teodorico ad un concilio la causa di Simmaco, ci persuadiamo che 
i principi pagani ed acattolici in tempi barbari ne sapevano assai 
più della inconfusibile distinzione de'due poteri, che poi da gover- 
ni cristiani ed in civilissimi tempi vogliono disconoscere. Son 
dunque cittadini nello spogliarli dei lor privilegi e nel giudicarli, 
non cittadini ne'diritti e nelle proprietà. 

Si dice libera Chiesa in libero stato, e si proclamali, di propria 
autorità, nulli i concordati. Ma con qual diritto ? L'episcopato na- 
poletano scriveva, protestando, e dirigendosi in particolare il ve- 
scovo di Foggia ad un'alta autorità del regno, cosi diceva, nel vivo 
cordoglio: « Vi è qualche cosa d'ineffabilmente funesto, prenunzio 
di complicate sciagure, in quella stessa frase che proclama cessato 
ogni effetto di concordati. L'istinto ineffabile delle cattoliche mas- 
se traduce un istante dopo questa frase nella sua equipollente: È 
dunque proclamato il diritto del disaccordo ! Ma fra chi ? È lut- 
tuoso il confessarlo, impossibile il disconoscerlo. — Quei che con- 
cordarono eran due, dirà il diritto sociale: non è dunque a libidi- 
ne di uno de'contraenti ch'è lacerabile il pattuito fra'due ! — E i 
due che concordarono, dirà alla sua volta il diritto delle genti 
cristiane, fu la Chiesa rappresentata dal suo Pontefice supremo, e 
l'imperio rappresentato da uno de' suoi prìncipi. Ora ogn' imperio 
battezzato è un eterno minorenne di rimpetto al suo battezzatori, 
che ne santificò nelle acque rigeneratrici i primi vagiti, ne educò 
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la infamia, ne crebbe l'adolescenza e la virilità; costituito da Dio 
tutore, pedagogo e patrono della religiosa sua vita, e ne benedirà 
per anco la tomba, quando cenno di Dio lo getterà in un sepolcro 
L'atto dunque d'un minorenne, che durante la sua minorità, lacera 
i contratti sacri, a suo solo benefizio accettati e suggellati dal suo 
tutore, è ingrato, irriverente, nullo ! » — E i due che concordarono, 
ripiglierà il diritto sacro, su lo stesso altare incrociarono, a sim- 
bolo di mutua guarentigia, le somme chiavi e la spada. Innanzi 
allo stesso Dio giurò il sacerdozio e il laicato. Ora il laico potere, 
ohe tronchi col fendente di quella spada medesima le guarentigie 
giurate all'altare, è l'uomo che lacera i patti giurati a Dio ! È ne- 
fando sagrilegio! 

Si dice libera Chiesa in libero stato, e frattanto il ministro 
Pisanelli chiede informazioni a'sindaci per riordinare, sopra uni- 
formi e stabili norme, V amministrazione delle Chiese parrocchia- 
li. Ma il parroco de'parroci, cioè il vescovo, ha concesso al Pisa- 
nelli di occuparsi intorno a questo affare? Il vescovo de' vescovi, 
il Papa, ha dato al Pisanelli nessuna facoltà ? No. Dunque il pro- 
cedere del Pisanelli è contrario alle idee di proprietà e di liber- 
tà. Ma come corrispondono altresì alla vantata libera Chiesa le 
tante circolari e decretazioni, delle quali dolevasi monsignor Fra-- 
scolla, dirette agli ecclesiastici prelati, che riguardano l'insegna- 
mento, l'educazione de'seminari, i privilegi del chericato, ì beni 
delle chiese ? Come vi corrisponde quel richiedere a'prelati spec- 
chi sinottici di capitoli, di cleri secolari e regolari, con le rendite 
rispettive, e col minuzioso dettaglio di statue, ori, argenti, gemme, 
oggetti preziosi a Dio votati ? E come sovrattutto vi corrisponde 
queir ingiungere agli ordinari il dovere d'inculcare ai diocesani 
tutte queste cose, quale un debito di coscienza , minacciando pe- 
ne agl'indolenti ? A vista di tanta colluvie di decreti, dovette, ei 
dice, dovett'egli, in un desolante stordimento, domandare a sé stes- 
so: « Se era pur vero, che alla metà del secolo XIX, glorificato 
col nome di secolo d'italiani progressi, dicasteri italiani commet- 
tevano l'inesplicabile anacronismo di trabalzare i destini de'nostri 
interessi più cari e sacrosanti, fino a' giorni di antiche pressure, 
e di tempi nefasti; la cui sola rimembranza agghiaccia ogni cuore 
pur mezzamente cristiano! Ché, non è un lento lavorio di demoli- 
mone, ma è seoppio d'incendio terribile, è una conflagrazione che 
divampa in un'ora nel cuore di tutte nostre sacre istituzioni, ai 
fianchi di tutti i nostri tempi e de'nostri altari; arde lungo i re- 
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cinti de 'nostri seminari; irrompe tra'rifugl venerandi de 'nostri mo- 
nasteri, de'nostri santuari; divora le arche sacre, custoditaci seco- 
lari di nostre ecclesiastiche leggi, immunità e privilegi; gittasi su 
le pagine di due nostri concordati; ed incontrato per via l'ultimo 
gran codice delle nostre cattoliche inviolabilità, l'ecumenico conci- 
lio di Trento, lo ravvolge nel vortice struggitore, e ne abbandona 
le ceneri alle ire de' venti. » Protestando, adunque, il detto prelato 
poi conchiudeva: « Non bastò a cotesti dicasteri voler più che ot- 
tanta pastori di cattòliche diocesi consapevoli, e come spettatori 
delle decretate rovine: si pretese anzi averci a complici primi di 
quelle distruzioni: s'ingiunse, ciò da noi doversi per obbligo di 
nostre coscienze. Questa era più che irrisione a vittime conculcate, 
è profanazione inqualificabile, e che non ha nome in tutti i 19 se- 
coli del nostro cristianesimo ! E che ? In tanto sterquilinio di ver- 
gogna e di apostasie si crede dunque caduto l'episcopato napoletano, 
che lo si potè credere capace di sì alto tradimento di lesa maestà 
divina ?.. E tutto ciò a noi s'ingiunge come obbligo di nostre co- 
scienze ? Mirabile privilegio che i padri nostri ignoravano ! A noi, 
costituiti da Dio soli sopra tutte intelligenze, esclusivi, legittimi in- 
segnatori, giudici ed arbitri nelle grandi e formidate questioni di 
coscienza, a noi oggi impera, decreta e sentenzia il laicato quel 
che dobbiamo per obbligo di nostre coscienze ! Ed obblighi di no- 
stre coscienze insegnano la complicità al sagriiegio ! Ma, nella lo- 
gica e nell'idioma de'santi, il più funesto de gl' impossibili è l'illecito: 
l'impossibile di Onia è il non licet di Giovanni Battista: è il non 
possumus di Pietro e di Giovanni, e con questi, uop'é ripetere: Si 
iustum est in conspectu Dei vos potius audire, quam Deum, 
indicate. » 

Né paghi ancora di tante usurpazioni di diritti, entrano pure 
nello essenziale della religione cattolica, nesacramenti. Si sa come, 
per opera de'giansenisti, Giuseppe II d'Austria riduceva nel 1783 il 
matrimonio ad un puro atto civile, e nel 1788 venne adottato dal 
pseudo sinodo pistoiese: la rivoluzione di Francia nel 1792 toglie- 
ragli di più ogni santità e saldezza; e già si è tentato ancora dal 
parlamento di Torino secolarizzare il matrimonio, ed avrebbero 
cantata la vittoria, se non era l'unico voto, il voto miracoloso, ot- 
tenuto dacattolici per la intercessione di Maria Vergine consolata. 
Ma come non sentir rossore al vedersi rimprocciati da chiunque 
ha senno? Come non conoscere, che dissacrar e i/ matrimonio è 
distruggerlo (Regolamento amministrativo di Milano., n. IO). ? Si: 
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« la legislazione canonica sul matrimonio, dice Lodovico Bo- 
seflini, vale, anche parlando razionalmente, a cento doppi quel- 
le tutte che si sono create sul matrimonio tivile ... La leg- 
ge civile può dare, o non dare al matrimonio certi effetti (co- 
me quelli derivanti da istrumento dotale, o cose simili), ma il ma- 
trimonio, come lo prova la storia di tutti i tempi, reclama una 
sanzione solenne, qual'è quella che le imprime 1' intervento della 
Chiesa » {Monitore de' tribunali di Milano, n. 3 del 1862). Eppure 
vi è ancor di peggio. Petrucelli svolse allu camera un disegno di 
legjie per accordare ai preti la libertà del matrimonio. Egli chia- 
ma i preti proletari della Chieda: i seminari, ergastoli vescovili: 
dice il basso fiero un arnese di sacristia; vuole quindi emancipar- 
lo dalla tirannia del vescovo, intende farne un uomo, gli vuol da- 
re una famiglia (Atti Uff., n. 765, pag.2963). Applaudirono al dise- 
gno, e Broflferio, e Sineo, e Rattazzi, il quale aggiunse, che pria di 
questa legge dovrebbe aver luogo l'altra di dichiarare il matrimo- 
nio puramente civile, e sottrarlo all'autorità ecclesiastica. Non par 
vero, e pure son questi i progetti del Parlamento! Nel grande 
raccapriccio, diremo solo, che i protestanti, i protestanti medesi- 
mi, Hufeland, Leibnizio, Menzel, Ring, Cobbet, condannano il matri- 
monio de'preti fra loro, ed esaltan la legge della Chiesa cattolica sul 
celibato, come fondamento sulla saggezza d una vera utilità pel popo- 
lo Oh libera Chiesa nel libero Stato I ! ! 



CONCLUSIONE DELLA SECONDA PARTE 



Tralasciando di noverare e ridire quel tanto che si è fatto, e 
i moltiplici e svariati casi avveratisi nelle diverse provincie, coi 
quali si è attentato alla libertà della Chiesa, cessino almeno, e di 
tanto preghiamo, perché, dopo averla smentita siffattamente, non 
ci ricantino più una tanta invereconda ed impudente menzogna, di 
libera Chiesa in libero stato. No, o la Chiesa è libera, ma sopra 
lo stato; o annientata, se dentro lo stato. Ove la Chiesa fosse con- 
siderata come un' associazione puramente umana, distinta solo per 
istituzioni civili o per limiti territoriali, come tante altre società, 
e quindi soggetta a quello qualunque stato, a quella città, a quel 
regno ove si trova, allor non pure la indipendenza di lei sarebbe 
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un nome vano, ma più non sarebbe né vera né una né universale, 
che sarebber tante quanti gli stati, e diverse secondo le leggi ed 
i capricci di chi governa. Ove però si ritiene che il regno di Ge- 
sù Cristo è in questo mondo, ma V origine di sua autorità non è 
da questo mondo , tosto è forza conchiudere non potere quant'è 
di origine e istituzione divina subordinarsi all'umano, ii celeste al 
terreno, il regno spirituale al regno temporale. 3\o, ciò ch'è im- 
mutabile ed indelebile non può sottostare a un dominio soggetto 
a cangiamenti ed abolizioni. Lo stato, anche col solo ingerirsi da 
sé in affari ecclesiastici, non può fare alla Chiesa altro dono che 
di schiavitù : la Chiesa però, nel primeggiare su lo stato, gli fa do- 
no della vera libertà. Cosi ci ammaestrano l'autorità divina della 
Chiesa, la fede, la ragione, la esperienza costante : così è. E dove 
i prìncipi sono stati e sono più despoti, dove i popoli più schiavi, 
quanto ne secoli e nelle contrade in cui non ha fiorito, o non fio- 
risce questa Religione ? A misura che la libertà religiosa è stata 
rispettata e guarentita, sono stati più equi i governi, più sicuri e 
venerati i principi, più felici i popoli. In questa Chiesa mater- 
namente liberala vera umanità, la legislazione, le scienze, le arti 
regnano con maggiore impero, e dove tutto si trova, e tutti come 
figliuoli ritraggon dalla madre la vera libertà. — La Religione ro- 
mana con la sua morale semplice e maestosa , uniforme e gene- 
rale, ha più di ogni altro contribuito a distrugger la tirannia, a 
raddolcire i costumi, a render trattabili i principi, a incivilire i 
popoli più barbari, ad abolire la schiavitù, a diminuire gli orrori 
della guerra, a indebolir lo spirito di conquista, a render la pace 
più costante e sicura, e a legar tutte le nazioni con un diritto 
delle genti più umano, più morale, più esteso. Una tale religione 
ha recato tutto il bene che poteva, malgrado le nostre passioni 
(Torricelli, dissert. 3, art. 14;. 

Anziché dunque con detto mendace proclamare libera la Chie- 
^ *à nel libero stato, rispettino meglio, da uomini leali e da docili 
figliuoli, e propugnino tutti contro ogn'insidia o violenza nimicala 
libertà della madre: rinsaviscano una volta, e di tanto ricono- 
scendosi i popoli insieme ed i sovrani debitori alla Chiesa catto- 
lica romana, apprendano qual non sarebbe delitto, non dico l'enor- 
missimo di osteggiarla, ma quello stesso rimanersi innanzi agli av- 
versari nello stato di neutralità, ingratamente neghittosi, e sconsi- 
gliatamente passivi, alla vista de' mali che minacciano in uno la 
Chiesa e sé stessi. Si, lo è questo un dovere. Da tre muri, dice 
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S. Bonaventura, è preservata la Chiesa: contro la eretica perfidia 
ha in difesa la verità della sacra scrittura: contro la contumacia 
de'sudditi, l'autorità della ecclesiastica giurisdizione ; il potere in 
fine del braccio secolare contro la violenza de'persecutori. A questo 
ultimo si appartiene e la difesa nelle avverse vicende, e nelle pro- 
spere la protezione: Tertius murus est swcularis bracini potestas. 
ad quam pertinet Ecclesia defensio in adversis, protectio in 
prosperis. Son questi i due pugnali, che il Signore disse sufficienti 
e per conservare e per difendere la libertà della Chiesa: Hi sunt 
duo gladii, quos dixit Domimi* su/jtcere ad Ecclesia; liberlatem 
conservandam, et defendendatn. Ma ahi! prosiegue il santo Dot- 
tore, ed uop'è ripeterlo con cordoglio: Sed quomodo hodie reges, 
et alti terrarum principe» eius libertatem conservata ? Certe non 
conservante sed potius dissipata. Nam cum deberent eam defen- 
dere, conantur eius bona arripere, et ipsam violenter opprimere, 
et sponsam Christi ut venalem meretricem proslernere (Comment. 
in Apocal., c. XX, 8). 

L'apprendano dunque una volta, che la Chiesa, e nella Chiesa il 
Papa è il più grande rappresentatore della forza morale su la terra, 
ed è il Papato la più grande e più morale di tutte le istituzioni 
sociali. L'apprendano una volta e sovrani e sudditi, e sappiano ri- 
guardare la Chiesa, e nella Chiesa il Papa, come il modello de* re , 
come il sostegno del diritto, dell'ordine, della giustizia. L'appren- 
dano soprattutto gl'italiani, che « la integrità degli stati romani de- 
v'èssere considerata come l'elemento essenziale della indipenden- 
za politica della penisola; » così Lord Palmerston : « che la vera 
libertà non può esistere se non all'ombra del catolicismo, e col- 
l'appoggio della Chiesa; » così il P. Ventura: che « il Papato è H 
custode delle tradizioni latine, il continuatore della potenza di Ro- 
ma; » cosi il deputato Galeotti: che infine « il destino della nazio- 
ne italiana è, da diciotto secoli in qua, d'esser centro della cristia- 
nità, e tolto da essa questo centro, nessuno al mondo saprebbe di- 
re qual sia od esser possa il destino d' Italia»; cosi Cesare Balbo. 

Non s'illudano dunque mai più, dopo aver conosciuto a cento 
prove palpabili che siano e che intendano gli esaltatori del potere 
civile sopra la Chiesa, ché son essi in verità i discepoli, anzi i figli 
di Lucifero, e per la superbia e pel mendacio: essi aman superbi- 
re per la dea ragione, e quindi da S. Bonaventura meritamente 
ton detti luciferiani: superbientes de sua scientia, Luciferiani facti: 
(In Hex. Serm. IV), — e son essi altresì quei maestri mendaci, co- 
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si detti dal principe degli apostoli, S. Pietro, i quali, da schiavi ti- 
ranneggiati, dovendo obbedire alle proprie passioni, prometton 
mendacemente libertà, libertà ch'essi non hanno, che dar quindi 
non possono; ma in far dono di ciò che si hanno, da veri schiavi 
regalano schiavitù: In vobit erunt, ecco il loro ritratto, in vobit 
erunt magistri mendace* . . . per quo» via veritatis blasphematur. . . 
libertatem prominente** eutn ipsi servi sint corruptionis (II 
Petr. II). 
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parti: terza 

Promessa subdola 

ART. I. 

L' ERRORE E LE ARTI SUBDOLE IN GENERALE 



Tempi pericolosi sopravverranno, scriveva S. Paolo al suo Ti- 
moteo, vi saranno uomini amanti di sé stessi, vani, superbi, mal- 
dicenti, senz'amore, senza pace, calunniatori, incontinenti, crudeli, 
traditori, protervi, gonfi ed amanti de' piaceri più che di Dio, ed 
aventi 1' apparenza di pietà, della quale però han rigettata da fé 
la sostanza (II Tim., Ili) : e cosi scrivendo il prande Apostolo, al 
tempo che con lo spirito antiveggente ritraeva al vivo i caratteri 
di tutti gli eretici, descriveva altresì le ultime sètte, che fino a' no- 
stri giorni hanno crudelmente lacerato il mistico corpo di Cristo, 
ed han sovvertito la fede in tante regioni, come tentano adesso 
sovvertirla in Italia. Ed oh come non risalta e spicca per ogni 
parte in questi riformatori e correttori della Chiesa cristiana lo 
spirito d' intollerabil superbia, la protervia, l' amor del libertinag- 
gio, e un odio implacabile alla cristiana pietà e mortificazione, che 
trasparisce in queir opere stesse nelle quali ostentano pietà! Ha- 
bentes speciem quidem pietatis, virtutem autem ejus abnegante*. 
Ecco la fraude maligna per abbindolare i semplici, e tirarsi, die- 
tro tanta gran parte di mondo cattolico: arte satanica, per la quale 
fin da'tempi apostolici ebbersi qualche fortuna le impure sette de- 
gli Gnostici, de' Simoniani, degli Encratiti. Né potrebbero altri- 
menti cattivarsi seguaci se chiara manifestassero la loro superbia, 
e se fin dall' esordire spiattellatamente mentissero. Quindi è che 
giovansi di tre mezzi insidiosi e furbeschi: adulare, cioè con de- 
strezza le umane passioni, con che avvinconsi la indisciplinata gio- 
ventù, e quanti da ree tendenze son padroneggiati : atteggiarsi a 
pietà, mantellarsi di fasto religioso, e, mentre in verità non ne 
agognano che la giurata totale rovina, proclamar fraudolentemente 
i trionfi della religione, onde sedurre cosi i semplici ed incauti: 
mutar finalmente i nomi ove l'inganno cominci a svelarsi nella 
sua deformità, onde così apparir tutt' altri e più leali che i primi, 
abbenché fosse poi il personale lo stesso, lo scopo stessissimo. 
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Quanto sia vero il primo, lo dimostrano ad evidenza tutti quelli 
ehe si diedero ad osteggiare la verità e la santità del Cattolicismo. 
Si è prima, ed insensibilmente depravato il cuore, e quindi per- 
vertita la intelligenza. No, non possono armonizzare un cuor da 
passioni corrotto ed una mente da fede illuminata; mentre ove non la 
ragione e la fede, ma la passione prevalga, sarà certo intenebrata 
la mente. Infatti le passioni ignominiose li hanno acciecati e tra- 
balzati da uno a cento errori, e depravati, cosi misconoscendo Dio. 
Dio stesso poi li ha, dice Y Apostolo, abbandonati a' desideri del 
loro cuore, alla immondezza, talmente ehe disonorassero in sé 
stessi i loro corpi: li ha abbandonati al un reprobo senso onde 
facciano cose non convenevoli; ricolmi d'ogni iniquità, di malizia, 
pieni d'invidia, di omicidio, di discordia, di frode, detrattori, ne- 
mici di Dio, inventori di male cose. Perché avendo conosciuto Dio, 
noi glorificarono come Dio, ma inf.it ni ro no ne' loro pensamenti, e 
si ottenebrò lo stolto lor cuore: per la qual cosa abbandonogli Dio 
a' desideri del cuor loro filoni. I, 24). E sì, che la è stata questa 
depravazione del cuore la funesta cagione di tante apostasie, e con 
questo mezzo demoralizzante 1' errore si è ti rato dietro novero 
stragrande di partigiani, i quali pensano poter così attutire la voce 
ìntimi della coscienza, e viver licenziosi. 

Caduti però in tant' apostasia, passano altresì alla fraude con 
finta pietà, onde accrescer seguaci. Daremo altrove, oltre a ciò che 
si è detto di sopra, le prove particolari di quest'arte professata da 
tutti i nemici della verità, della Chiesa, della società, e solo per 
adesso ci contenteremo vederli descritti netla sacra Scrittura. 

Esortava l'Apostolo delle genti i neofiti romani, e* si diceva: 
Vi prego, o miei fratèlli, affinché vi guardiate da quei che astuti 
vi preparano inciampi, e vi comunicano sottilmente diversità di pa- 
reri contro la dottrina che avete appresa: fuggiteli, che fraudolenti 
mettendo in bocca melate parole, e con adulazione lodandovi, altro 
non hannosi a scopo che sedurre i cuori degl'innocenti (Rom. XVI. 
17, 18). Addolciti e molli, diceva il Salmista, i loro discorsi, più 
che olio, son saette però che feriscono il cuore (Psal. LIV). Lab- 
bra ingannatrici parlano con un cuor doppio (Psal. II, 2): in ap- 
parenza dimostrano rettitudine, giustizia ed amore, ma il cuore è 
tutto pervertimento e malignità. Quale affilato rasoio han fatto do- 
losità, hanno amato tutte le parole da recar perdizione queste lin- 
gue ingannatrici (Psal. LI): quei che in cuor loro macchinavano 
pensieri d' iniquità, tutto il giorno preparavan battaglie : hanno 
* 
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affilate le loro lingue come serpenti, ond' esser sottili n eli' inganno: 
han veleno di aspidi sotto le loro lingùl; le maldicenze, le calun- 
nie contro i buoni sono le loro armi, armi omicide, mortifere quanto 
il veleno de' serpenti e degli aspidi (Psal. CXXXIX). Hanno tesa 
la loro lingua, dice Dio per Geremia, a quei ed ai nostri fratelli, 
qual arco di menzogna e non di verità. Si son fatti potenti sopra . 
la terra, perché da una malvagità son passati all'altra, e non han 
conosciuto me, dice il Signore. Si guardi ognuno dal prossimo suo, 
e di nessun si fidi de' suoi fratelli, perché ogni fratello farà il me- 
stiere di traditore , ed ogni amico ordirà frodi : ogni uomo si 
burlerà del prorio fratello e non diran mai verità; perocché 
hanno avvezzata la loro lingua alla bugia, si sono stancati a mal 
fare. Tu abiti in mezzo agl'inganni (Jerem. IX), in mezzo ad uo- 
mini ingannatori, che hanno il miele su la lingua, il fiele nel cuore. 

Ma tanta simulazione e dolosità non può esser molto durevole, 
che a lungo andare apresi il cuore, l'infinita pietà si disvela, l'er- 
rore scopre il brutto ceno, e la deformità rendesi tanto più mo- 
struosa quanto più goia manifestasi col tempo la verità. Perciò, 
onde sempre trionfi l'inganno, si adopra anche quest'altro mezzo, 
l'arte cioè di cambiare il nome, perché cosi, lungi di potersi ad- 
debitare a questi neonati di solo nome le scoperte nefandezze delle 
già smascherate società, appariscano anzi per titoli gloriosi gli 
zelanti e i più caldi difensori della verità, della morale, della re- 
ligione, della patria. Oltreché quindi l* errore per propria natura 
non può avere unità e sempre è costretto a dimemhrarsi, Io si fa 
pure ad arte, perché in quella novità di nomenclatura apparisca 
leale, lusinghi agevolmente gl'incauti, ed accresca seguaci. E chi 
infatti potrà noverare i diversi travestimenti e gli svariati nomi 
usurpati ? 

A tacere delle diverse loggie, con quella del grande Oriente , 
et vengono innanzi i martinisti , o cavalieri benefici di S. Martin 
(che nomi abbaglianti e atti a sedurre I ), gl' illuminati di Herme- 
nonville, gli amici de' negri, gli amicisti con gli adepti di Voishaupt, 
e filosofi ed universitari ed enciclopedisti, le società delle famiglie, 
le società de' diritti dell' uomo su le dottrine sansimoniane, e Saint 
Simon col sensismo e col suo novello cristianesimo; e di più le as- 
sociazioni della giovine Italia, della giovine Alemagna, della 
giovine Polonia, della giovine Francia, della giovine Svizzera, 
da incentrarsi tutte in quella della giovine Europa ; ed orangisti. 
accademici, cinici, eclettici, radicatoti, comunisti, filantropi , teo- 
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filantropi, teosofi, mormoni, fourieristi , magnetizzanti , frenologi, 
e chi sa dire di tutti ? E già nel guazzabuglio di svariati dema- 
goghi, e di svariatissimi adepti, presentami ardimentosi e fan taf- 
feruglio giacobini, mazziniani, garibaldini, cavurriani, piemontisti, 
repubblicani, unitari, autonomisti, socialisti, e dica chi sa di più. 

Ma non paghi di assumere chi uno chi altro, ed essi medesimi 
oc r uno or l'altro nome, vanta ciascuno altresì il più nobile t 
santo scopo, leva a cielo la propria insegna, con le più magnifiche 
promesse di rigenerazione , di redenzione , di felicità. Quindi fra 
tanto strombazzare suonano più spesse all' orecchio V enfatiche voci 
di progresso, civiltà, libertà, uguaglianza : quelle di unità italiana, 
di Roma, di Papa, di Re. Contro gli oscurantisti e retrogradi che 
osano ancor ritenere i nomi rancidi di assai vecchia data, sosti- 
tuiscono nuove voci, e cangiando altresì la realtà delle cose, ab- 
bagliano con quell'aria sola di novità speciosa. Così all'antica ca- 
rità tentano sostituire la filantropia f nuova, bella, azzimata; alla 
beneficenza cristiana il dovizioso comunismo, all' autorità il radica- 
lismo, al vangelo ed alle leggi la libertà autonoma, al merito della 
virtù la necessità frenologica, alle profezie e miracoli il mesmeri- 
smo, al Papa re il Re papa, a Gesù Cristo la incarnazione univer- 
sale e perenne, alla religione l'indifferentismo, lo scetticismo, a 
Dio il panteismo o ideale o reale, il larvato ateismo, anzi V antro- 
polatria. 

A vista di arti così fraudolenti, andate adesso ad aggiustar 
fede, e chiamate sincera e non subdola quella frase, libera 
Chiesa in libero stato l E questa sola promessa sarà senza dolo ? 
Lo vedremo : e mettendo anzi dall' un de' canti quanto in generale 
su le arti subdole si è detto finora, addentreremo noi stessi fino 
nel loro cuore, poiché hanno essi avuta la bontà di aprircelo, e sì 
che ben chiaro leggeremo il dolo. Così verremo affrancati dal dir 
la menoma cosa da noi, ma riferendo solo quelle parole e quei con- 
cetti ch'essi sonosi degnati somministrarci, e ciascuno da sé potrà 
poi dedurre se vera o subdola sia la promessa libera Chiesa in 
libero Stato. 
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Art. ii. 

SCOPO APPARENTE E SUBDOLO 



È stata poi sempre qnesta l'arte de' nemici tutti della Chiesa, 
di metter, cioè, innanzi il bene, il meglio, la virtù, la religione, e 
fino gli Apostoli, e Gesù Cristo, medesimo, e con questo scopo, ap- 
parentemente lodevole e pio, han sedotto gl'incauti. E chi non rav- 
visa ne' nostri i veri discepoli di Pietro Valdo, di Hauranne, di 
Cornelio Giansenio V E non apparivan santi i valdesi ? Ma mentre 
seguivan la povertà volontaria degli apostoli e di Gesù Cristo, e 
chiamavansi gli umiliati, superbivano e tentavano della Chiesa l'an- 
ni entamento totale. Che è il giansenismo se non l'infingimento per- 
sonificato, lo scopo il più lodevole in apparenza, ma il più astuto 
e maligno in verità ? « li giansenismo, diceva allo storico Fleury 
un magistrato contemporaneo, è l'eresia più sottile che il demonio 
abbia tessuto. Essi han veduto che i protestanti, separandosi dalla 
Chiesa, si son condannati da sé medesimi, e che era stata loro 
rimproverata questa separazione : hanno pertanto stabilito per mas- 
sima fondamentale della loro condotta di non separarsene mai este- 
riormente, e di protestar sempre sommissione alle decisioni della 
Chiesa, col carico di trovare ogni giorno nuove sottigliezze per 
impiegarle in guisa da parer sottomessi senza mutar sentimenti » 
(Nuovi opuscoli di Fleury). 

Anche a'nostri dì ritiensi in su le prime, e finché giova, come 
un vero quel detto del deputato Galeotti : « Credere dì poter re- 
gnare per la via dell'immoralità è lo stesso che scavarsi la tomba 
a pie del trono: fare apparire odiose ed intollerabili le leggi re- 
ligiose, è un provocarne il dispregio; provocare il dispregio di que- 
ste è un proclamare l'impero della barbarie » (Sulla Sovran. temp. 
de'Papi, lib. II, sez.II): quindi affettano pietà, gloria e trionfo per la 
Chiesa, fino a che credono giovare, e quindi piegano ora alla virtù 
ed ora al vizio, secondo che torna al lor conto. Ed infatti, « se si 
esercita una virtù, è solo perché non si acquisterebbe con una colpa, 
e se si commette una colpa, è perché nulla guadagnerebbesi con 
lina virtù. » Ben chiara ce ne somministra una prova Giuseppe 
la Farina, i! quale or affetta lealtà e religione, dicendo : « Noi an- 
dremo a Roma ; ma ci andremo convincendo sempre più 1' Europa 
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liberale ehe la libertà non soffrirà da noi oltraggio, l' Europa mo- 
narchica ehe sul Tevere non si leverà lo spettro rosso della^ re- 
pubblica, l'Europa cattolica che nulla avrà da noi a temere I! in- 
dipendenza della podestà ecclesiastica : » ed or manifesta il misleale 
intimo sentimento con queste parole : « Ridiamoci della morale, 
della onestà e della fama: siamo ingrati, se l'ingratitudine può af- 
frettare di un anno, di un mese od anche di un giorno il compimento 
de' nostri voti » (Pensieri sulle condizioni d'Italia, art. II, e III). 
E chi non dilata il cuore alle più belle speranze quando ri- 
legge gli elogi e l'espressioni più enfatiche di senatori e di depu- 
tati, a glòria della Chiesa, del Papa, di Roma? Che non cantò Sler- 
bini ? Che non disse Dragonetti ? « Salve, diceva il deputato Mas- 
sari, salutando Pio IX, salve, Pastore de' popoli, padre de' credenti, 
gloria immortale della fede cattolica, inclito, eccelso, magnanimo, 
generosissimo Pio ! In te si adunano i desideri più puri r le spe- 
ranze più sunte di tutti i tuoi figli d'Italia e dell'orbe cristiano; 
tu sei V augusto nocchiero che la provvidenza prescelse a guidare 
con animo imperturbabile, con fede sicura, con ardente carità que- 
sta sbattuta e travagliata navicella d'Italia. » Che nobili espressioni! 
Ma, se non andiamo errati, sembraci che queste parole del Massari 
corrispondano nel concetto a quelle, da noi riferite altrove, del 
Mazzini, manifestate al Papa, e poi dallo stesso smentite e dichia- 
rate subdole. « Salve, diceva ancora il Massari, salve, inclita Roma, , 
sacràrio di virtù, predestinata sede de' successori degli apostoli e 
dell'oracolo di verità, eterno domicilio, come diceva Cicerone., 
d'imperio e 4i gldria : Domicilium imperii et gloriai Tu scegli 
ad arma la croce, e la croce sarà tuo scudo, tua invincibile difesa. 
Se un nuovo Brenno osasse mostrarsi alle porte del sacro Vaticano, 
il suo orgoglio verrebbe rintuzzato e vittoriosamente debellato dalla 
parola del sacerdotale Cammillo, mille vol^e più forte, più aguzza, 
ptu potente della spada dell'antico ! E (juella parola susciterà dalla 
terra legioni di prodi a tua difesa. La Fede rivive oggidì nel petto 
de' tuoi figli e di tutti gli italiani, e tu. santuario della fede, starai 
incolume e gloriosa: sarai, come per lo passato, il fulgidissimo sole 
dell'italico firmamento ! » Ma son poi sinceri o subdoli questi detti? 
Si ritengono o si smentiscono? Di ciò che questi onorevoli deputati 
han già trattato, iian deciso, i fatti ben chiariscono la verità, 
li linguaggio è tatto nuovo ed ha un significalo ambiguo, cosi che 
roti le parole» medesimo altro da noi ed altro s'intende da essi 
il paese è la setta. h\ Ub-.-rtà, nndipertdenza son la dominazione 
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dell'alta vendita, V opinione pubblica è la prevalenza delle mas- 
sime del partito che le cucina, l'emancipazione è lo svincolo dalle 
leggi religiose e morali dal diritto antico divino, per sostituirvi 
la dittatura del diritto nuovo, della legalità, formolata a loro utile, 
e cosi via via dicendo. 

Ma pure facciamoci pivi da vicino a conoscere quale scopo 
presentisi adesso. Sarà forse quello di spogliare, umiliare, perder 
la Chiesa? Mai no, le mille volte no ; che anzi proclamasi la Chiesa 
più gloriosa, più libera, più indipendente, più ricca : solo i beni di 
essa giovano allo Stato e si spoglia: solo giova la capitale all'Ita- 
lia e quindi bisogna esautorare il Papa; ma sarà questi più glo- 
rioso, e quella più ricca. Diceva il conte Cavour nella seduta del 
25 marzo 1801 : « [Voi dobbiamo andare a Roma, senza però che 
la riunione di questa città al resto d' Italia possa essere interpre- 
tata dalla gran massa de' cattolici d'Italia e fuori d'Italia come i) 
segnale della servitù della Chiesa ... Se noi giungiamo a far sì che 
la riunione di Roma all' Italia non faccia concepire gravi timori 
nella società cattolica, che V unione può farsi senza che la Chiesa 
cessi d' essere indipendente, credo che il problema sarà quasi sciol- 
to. Non bisogna farsi illusione : molte persone di buona fede, non 
animate da pregiudizi ostili all'Italia, e nemmeno alle idee libe- 
rali, temono che, quando la sede del governo italiano fosse sta- 
bilita in Roma, il pontefice avesse a perdere molto e in dignità e 
in indipendenza ; temono in certo modo che il pontefice , invece 
d' essere il capo di tutto il cattolicismo, dovesse essere ridotto alla 
carica di grande elemosiniere o di cappellano maggiore ! Ma que- 
sti timori non son fondati . . . L'autorità della Chiesa, lungi dal- 
l' essere menomata, verrà a crescere assai più nella sfera che solo 
le compete. La Chiesa troverà garanzie potenti nelle condizioni 
stesse delle popolazioni italiane, nelle condizioni stesse del popolo 
che aspira all'onore di conservare in mezzo a sé il sommo capo, 
della società cattolica. » Dunque non in lui. ma nel popolo italiano 
troverà garanzia : or sappia che il popolo italiano cattolico non 
l'ha voluto, non vuole, non vorrà unquemai spodestato il Ptrpa. 

Che belle promesse I Ma saran davvero i cattolici quei pargotì 
fluttuanti, pieghevoli ad ogni vento, e dalla nequizia e dall' astuzia 
facili ad essere ingarbugliati e travolti nell'errore ? S. Paolo esorta 
a non esserlo , e non lo sono (Ephes., IV). Eppure, disperando il 
Cavour di ogn' altro mezzo per andare a Roma e spogliare il Papa, 
e riguardandola come una guerra più d'idee che (12 brandi 3 era 
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di avviso potersi quella porta aprir solo al consenso, non potendosi 
espugnar con la forza. Ma come, se il Papa ha sempre in bocca il 
non possumus ? Come, se i timori de' cattolici sono ben fondati ? 
Ma pure ci mette innanzi un bene , e vorrebbe dire ai cattolici : 
Fidatevi di me ; la nave di Pietro mareggia , e noi corriamo ad 
alleviarla; siamo ortodossi ardenti; lo spirituale minaccia rovina, 
e noi andremo a fargli puntello. Non dubitate , avrete un papa 
«ome S. Pietro, no, non dite invinculis, sarà libero più che pel 
passato. Ma i cattolici si persuaderanno e cederanno a queste te- 
nerezze? Cederanno se la promessa libertà non è sentita né anco 
da quegli stesso che la prometteva; mentre solo ad inganno altro 
non voleva che giugnere a far sì che la riunione di Roma all' Ita- 
lia non facesse concepire gravi timori nella società cattolica ? Ma 
come dir potevalo davvero quegli a cui Montalembert rimproeciava 
la manifesta contraddizione, con le prove di cento fatti ? Anziché 
libera, si vede, ei scrivevagli, « in tutti i paesi del vostro dominio, 
la Chiesa impastoiata, insultata, spogliata. Da dieci anni voi siete 
I' autore o V esecutore della persecuzione, della spogliazione, del- 
l' imprigionamento, dell' usurpazione e dello violenza, e così gron- 
date di oppressione e di iniquità. Nel 1849 il primo ministro della 
repubblica francese, Odilon Barrot. diceva : È uopo che i due po- 
teri siano accoppiati negli stati romani, alfine che possano essere 
separati nel resto del mondo. Voi volete una Chiesa libera, e dis- 
truggete poi ciò che forma il fondamento provvidenziale della sua 
libertà: io voglio dire questo potere temporale., che converrebbe 
inventare se non vi fosse, che conviene conservare poiché vi è, che 
conviene ristorare, poiché, grazie a voi, è quasi annientato. » 

Lungi dunque 1* inganno, abbenclié in gaie forme e vagamente 
imbellettatosi mostri: lungi quel doloso ripeterci, che spogliare il 
Papa del temporale altro non sarebbe che assicurare la indipenden- 
za, la dignità, il decoro del Pontefice, e la piena libertà della Chie- 
sa ; che questo altro non è se non uno scopo apparente e subdolo, 
quando non si agogna che il totale soqquadro della Chiesa, e ciò 
mentre Cavour la proclama libera nel libero Stato. 
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ART. III. 

SCOPO VERO MANIFESTATO DALLE SOCIETÀ' SECRET K 



Non vi è società che fra le intelligenze ; e quando la society 
pubblica tende a dissolversi, le intelligenze forviate si fanno delle 
società secrete per porsi in luogo dell'altra e dividersi le spoglie. 
Tal era il caso al finir del secolo deeimottavo : magistrato ed uo« 
mini di lettere si affaticavano a demolire la società esistente, e 
quindi era naturale che se ne creassero altre. Di qua la forma-» 
zion clandestina di società nuove, sotto il nome d'illuminismo., di 
framassoneria, ecc., le quali però ingigantite non mirano ad altro 
scopo che a distrugger davvero e del tutto la società pubblica, e. 
più che altro mai la società universale o Chiesa cattolica. Siai^ 
pure partite in parecchi rami, e variamente denominate secondo 
le circostanze, tuttavia sono nel fatto una sola, cosi per comunan- 
za di opinioni e di scopo, come per costituzione. 

Ma è palese e noto a tutti lo scopo '( Mai no, che nel loro fin* 
malvagio, mentre bestemmiano, affettai! anco questi pietà. Bene 
infatti si conosce nelle apparenze, come gli ascritti alle società sv- 
erete affettino particolar riverenza e uno zelo maraviglioso per la 
religione cattolica e per la dottrina e parola del Salvatore, cui 
talora osan colpevolmente chiamare lor gran maestro e cnpo <li 
loro società: parlar menzognero onde cotali perfidi si giovano a 
più sicuramente accalappiare chi non sta ben siigli avvisi. Nella 
realità però è loro principale scopo il propagare l'indifferenaa 
in fatto di religione, il più pericoloso di quanti sono sistemi ; di 
conferire a ciascuno lo libertà assoluto, di profanare e vilipende- 
re la passion del Salvatore con alcune loro condannevoli ceri- 
monie -, di spregiare i sacramenti della Chiesa ; di rigettare i mi- 
steri della religione cattolica : finalmente d'abbattere la Santa Se- 
de, contro la quale, per particolare avversione %an di continuo 
macchinando detestabili congiure « Già è scritto, dice il Torri- 
celli, il memorando trattato di fralellevole perfidia, che stemprata 
in uno con la rea filosofia, ed immedesimata con la massoneria e 
con l'illuminismo, proclama l'ateismo come base della pretesa loro 
teosofia. Nella loro scuola di empietà apertamente s'insegna the 
l'uomo è destinato dalla natura a vivere sotto le legji della sc- 
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eietà : che i sovrani non sono che tiranni : che tutti i mezzi ten- 
denti a liberare la terra da'preti, da' re, dagli altari, dalle leggi, 
ed ogni delitto atroce commesso con questa intenzione è un'azio- 
ne sublime » (Dissert. 1, art. 4). 

Ma senza ripeterlo da altri., attendiamo meglio alle loro stesse 
precise parole, le quali chiaro ci manifestano e lo scopo e le arti 
astute, maligne : » Il fine dell'associazione, cosi uno de'capi a'suoi 
seguaci, è libertà, indipendenza, umanità, uguaglianza. La tenden- 
za è la repubblica. Ad ottenere il fine sarà necessario non essersi 
mai mostrati dispregiatori della religione, dissimularne anche i di- 
felli. La bandiera dell'indipendenza italiana deve sventolare pres- 
so l'altare come si mostra il cereo pasquale, e sul campanile del- 
la parrocchiale: senza di ciò l'idiota non aggiungerà la sua forza 
bestiale alla nostra. Quando di buon grado il parroco operi que- 
sta congiunzione e la proclami dall' altare, la vittoria è certa. Il 
Cristo sull'asta della bandiera vada avanti, nelle mani del prete il 
vangelo ; poi acque avvelenate, agguati d'ogni sorta, ecc., ecc.. k 
pesti tutte infernali che si possono cavar dall' inferno, inventarne 
di nuove, avanzando, se puossi, lo scaltrimento di Pluto. Tutto è 
lecito purché si vinca il nemico. Per tutta questa ferocia, necessa- 
ria e lecita e giusta e sacra, non dev'essere alterato menomamente 
il rispetto dovuto alle proprietà altrui, degli amici, cioè! Si abbia 

cura di avere ogni 50, quattro ben ricchi ; a questi non si comu- 
nicheranno né le suddette, né le altre cose che possono spaven- 
tarli : loro si dirà solo tanto che basti ad indurli a giurare, ed a 
contribuire col danaro a suo tempo. È duopo in somma studiare 
Machiavelli ne' suoi discorsi su Tito Livio » (Gazz. privil. di Mil., 
4 sett. 1833., n 237. — Suppl. al n. 336 della Gazz. dell' Italia 
centrale). 

E il direttore dell' alta vendita agli agenti piemontesi cosi 
scriveva il 18 giugno 1822: « L'alta vendita desidera che sotto un 
pretesto o sotto un altro, s'introducano nelle loggie il maggior 
numero di principi e di ricchi che sia possibile. I principi di ca- 
se sovrane, che non hanno la speranza legittima di essere re per 
la grazia di Dio, vogliono tutti esserlo per la grazia della rivolu- 
zione. Fatene de'framassoni : la loggia li condurrà al carbonarismo : 
un di verrà in cui l'alta vendita forse si degnerà di affigliarseli. 
Questi poveri principi faranno i fatti nostri, credendo di fare i 
fatti loro. » E di questi sovrani, che non per la grazia di Dio, 
ma lo sono, per la grazia della rivoluzione, dice san Bonaventura : 
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« Principes : quo pacto ? non de iure, sed de facto : non ordinaria 
iurisdictione, sed temeraria usurpatione. Unde non est mirabile, si 
sederunt iudicantes iniuriose, qui facti fuerunt principes furiose » 
(Expos. in Psal. CXVIII). Che però, ingannati cosi, nella lusinga 
di fare i fatti propri, fan quelli di chi ha giurato di strangolar* 
l'ultimo de're con le budella dell'ultimo de'preti, e che agogna 
la distruzione del Trono, della Chiesa, della società. 

Quale arte satanica in uno scopo così maligno ! Rileviamo- 
lo dal Barruel:«per distruggere l'infame, nel senso di Voltaire, 
e giungere al punto di annichilare gli altari e il culto di Dio 
predicato dagli apostoli non ci voleva meno che cangiare, ov- 
vero domare l'opinione pubblica e la fede di tutti i popoli spar- 
si sulla superficie della terra, sotto il nome di cristiani. Domar- 
la con la forza non era in potere de'congiurati, quando fecero 
la loro unione. Conveniva perciò che la rivoluzione delle idee 
religiose fosse maneggiata e successivamente condotta al punto in 
cui la trovarono i nostri legislatori giacobini. Era necessario che 
l'incredulità avesse acquistato un numero di seguaci bastanti per 
vederli dominare nelle corti, ne'senati, nelle armate e nelle va- 
rie classi de'popoli. I primi mezzi de filosofi per giungere allo 
scopo sovvertitore di tutto dovevano essere a principio non già 
tumultuosi, ma sordi, riposti, lenti, e nella loro lentezza dove- 
vano essere insidiosi ed efficaci Bisognava che l'opinion pubbli- 
ca perisse in certo modo di cancrena, prima che gli altri cades- 
sero sotto la falce. Federico se n'era benissimo accorto, quando 
scriveva a Voltaire che minare sordamente e senza strepito l'edi- 
ficio era un obbligarlo a cader da sé stesso (19 luglio 1775). 
D'Alembert se n'era avveduto ancor meglio, quando rimproverava 
a Voltaire di andar troppo presto, e gli scriveva, che se il ge- 
nere umano s'illuminava dovea attribuirsi alla precauzione d'il- 
luminarlo a poco a poco (31 luglio 1776). Fu infine la necessità 
di questa precauzione che ispirò a d'Alembert il progetto dell'en- 
ciclopedia, come il gran mezzo d'illuminare lentamente il genere 
umano, e di distruggere l'infame. • 

Ma noi abbiamo ancora più chiare le lóro stesse parole che ei 
disvelano arti più nequitose, e più maligni i mezzi adoperati onde 
riuscir nell' intento. Ecco una lettera pubblicata da I. Cretineau Jo- 
ly nell' a Eglise Romaine en face de la Revolution » (T. II, liv. Ili): 
• Vindice al suo amico Nubius, Castellammare, 9 agosto 1838 : La 
uccisioni, onde si rendono colpevoli i nostri fratelli ora in Francia 
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ora in Isvizzera, e sempre in Itaila, divengono per noi un'onta c 
un rimorso. Al mondo bambino sta bene il cominciare coll'apologo 
di Caino ed Abele; ma il nostro progresso e' interdice di star con- 
tenti a tai mezzi di operazione. A che serve un uomo ucciso? A 
far paura a' timidi, ad allontanare da noi i coraggiosi. I nostri pre- 
decessori nel carbonarismo non capivano la loro possanza. Non bi- 
sogna individualizzare il delitto : se vogliamo ingrandirlo sino alle 
proporzioni del patriottismo e dell'odio contro la Chiesa, noi dob- 
biamo generalizzarlo. Il cattolicismo ed anche le monarchie non han 
paura di uno stiletto acuto; ma la corruzione può ben crollare 
queste due basi dell' ordine sociale. Dunque non dobbiamo mai stan- 
carci di corrompere. Tertulliano dicea con ragione, che il sangue 
de' martiri genera altri cristiani. Ne' nostri consigli è già deciso che 
non vogliamo più de'cristiani; dunque non dobbiamo fare de' martiri: 
uop* è popolarizzare il vizio nelle moltitudini. Esse devono respirare 
il vizio da tutti e cinque i sensi, devono beverlo, devono esserne 
sature: e questa terra, dove l'Aretino ha seminato, è sempre dis- 
posta a ricevere lubrici insegnamenti. Fate de' cuori viziosi, e voi 
non avrete più de' cattolici. Allontanate il prete dal lavoro, dal- 
l'altare e dalla virtù; cercate destramente di occupare altrove i suoi 
pensieri e le sue ore; rendetelo ozioso, geloso, patriotta, diverrà 
subito ambizioso, intrigante, perverso. Per tal modo voi compirete 
il vostro officio mille volte meglio che se aveste spuntato i vostri 
stiletti su le ossa di alcuno. Io non voglio consecrare la mia vita 
alle cospirazioni per camminar sui vecchi sentieri; e voi, caro Nu- 
llo . pensate come me, senza fallo. Adunque la nostra impresa, ha 
da essere la corruzione in grande, la corruzione del popolo, per 
mezzo del Clero, e del Clero per mezzo nostro : la corruzione che 
deve condurci a mettere un giorno la Chiesa nella tomba. Ultima- 
mente intesi uno de' nostri amici ridere d' una maniera filosofica 
su' nostri progetti, e dirmi : per abbattere il cattolicismo bisogna 
cominciare dall' abbattere la donna. 11 detto è vero in un senso: 
ma poiché non ce la sentiamo di distruggere la donna, noi dob- 
biamo corromperla insieme colla Chiesa: Corruptio optimi pessima. 
Lo scopo è bello e degno di tutte le nostre simpatie. Il miglior 
pugnale per ferire la Chiesa nel cuore si è la corruzione. AH' opera, 
dunque, sino alla fine. » 

E son sempre veramente all'opera, si son dati ad attuarla con 
tutta efficacia, ed ottenuto in parte con questi mezzi il trionfo, son 
sempre a ribadire il loro empio scopo, a mettere in pratica altre 
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astuzie, a discreditare con le piti nere calunnie gli ecclesiastici,, per 
abbattere assieme con essi la Chiesa. Già non ha guari i protestanti 
concertati co' socialisti, co* mazziniani, co' rivoluzionari decreta- 
rono nel comitato di Londra il °2 maggio 1861, e spedirono per 
ogni parte questa parola d' ordine : « INonostanie tutte le proteste 
in contrario, utiermarc che la Francia sta per abbandonare il sommo 
Pontefice nelle mani della rivoluzione. Pigliare tutti i beni eccle- 
siastici; perseguitare gli ordini religiosi, con tutti i mezzi della 
stampa, anche ricorrendo alla calunnia, distruggerli ; annientare il 
potere temporale del Papa ; suscitare e fomentare le gelosie del 
elero inferiore contro i vescovi ; inebriare di lodi i parrochi ed 
i vice curati, ed offrire alla Chiesa, per tal modo disunita, spogliata, 
incatenata, un'indipendenza ed una libertà derisoria. » E che forse 
è stato in un iota diverso du queste massime, da queste arti, da ogni 
parola eh* essi ci han già manifestato quanto abbiamo finora, per 

nostra sciagura, veduto, udito, sofferto ? Cosj han detto, cosi han 
fatto, e derisoriamente fino ad oggi ripetonci: libera Chiesa in 

libero stata ! ! 

è 

Art. IV. 

SCOPO VERO DELLA FILOSOFIA 



Credesi nel nostro secolo, come già si credette nell antece- 
dente, che V intelletto umano cammini con intera indipendenza, 
ed a forza di reclamare contro 1' autorità in materie scientifiche: 
a forza di esaltare la libertà del pensiero, si è giunti a formare 
1' opinione che siano già passati i tempi ne' quali l'autorità di un 
uomo aveva qualche valore, ma che adesso ogni saggio non ubbi- 
disce che alle proprie ed intime convinzioni. Eppure, se diamo 
un'occhiata attenta intorno a noi, scorgeremo che non si è gua- 
dagnato altro se non di aumentare anzi alcun poco il numero dei 
capi, ed accorciare la durata del lor comando. Questo è il vero 
tempo di rivoluzioni, e forse di rivoluzione letteraria e scientifica, 
in tutto simile alla politica. Oltre gli esempi che in abbondanza ci 
verrebbero somministrati dalla storia delle lettere da un secolo a 
questa parte, e non vediamo anche adesso nomi sostituiti ad altri 
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nomi, direttori dell' intelletto umano sostituiti ad nitri direttori? 

Se però è friso questo scopo di tor via ogni autorità scienti- 
fica ; se quei medesimi che levano a cielo la ragione autonoma, si 
alzano poi a capi scuola, e dichiarandosi autorità, ed arrogandosi 
la dittatura su le intelligenze, distraggono col fatto l'asserto; quale., 
si è quindi lo scopo vero del tanto gridar la croce e gridarla con 
grande scalpore all' autorità scientifica ? No, no ; i maestri non vo- 
glion questo, ina lo scopo vero altro non è ehv! il toglier di mezzo 
l'autorità della Chiesa, l'autorità della rivelazione, l'autorità 
(inorridite!) l'autorità divina. Ecco altro genere di guerra, che 
mentre dolorosamente proclama libera la Chiesa nel Ubero stato, 
ne attenta alia totale mina. Esista liberamente e liberissima la Chie- 
sa, ma senza autorità. Bella utopica esistenza ! 

Ma se pure è un vero che l'ispirazione del genio, quella formi 
sublime che solleva Y intelletto di alcuni esseri privilegiati, esercite- 
rà sempre, non solamente su i semplici ed ignoranti, ma ancora su la 
comune de' dotti, un'azione affas ci natrice ; ove sta dunque l'ol- 
traggio che alla ragione umana fa la religione cattolica, quando 
nel tempo stesso che le presenta i titoli che provano la sua divi- 
nità, ne esige la fede ì Questa fede che l' uomo dispensa con tanta 
facilità ad altro uomo, non potrà prestarla, senza scemare della 
propria dignità, alla Chiesa cattolica '! Sarà un insulto fatto alla ra- 
gione dell'uomo l'indicargli una norma certa, che lo assicuri in 
riguardo ai punti che A' importati di più, lasciandogli d' altronde 
ampia libertà di pensare come gli piace intorno a quel mondo che 
Dio ha lasciato alle dispute degli uomini? In questo che altro fa mai 
la Chiesa, che andar di perfetto accordo con le lezioni della più alta 
filosofia, manifestare una cognizione profonda dello spirito umano* e 
liberarlo da'tanti mali che gli tira addosso la volubilità, l' incostanza 
e la velleità orgogliosa, combinate in un modo strano con questa 
facilità incredibile di deferire alla parola di un altro uomo ? Chi 
non vede, elle con questo sistema della cattolica religione si pose 
un argine allo spirito di proselitismo, che tanti e tanti danni ha ca- 
gionato alla società? Giacché l'uomo ha questa tendenza irresisti- 
bile a seguire i passi di un altro, non fa la Chiesa cattolica un gran 
beneficio all' umanità, indicandole in un modo sicuro la strada, se 
vuol seguire le pedute di un Uomo-Dio ? Non mette essa in tal modo 
al coperto l'umana dignità, liberando a suo tempo da terribile nau- 
fragio le cognizioni più necessarie all'individuo ed alla società 
(Balmes. Prot. par. col. catt., toni. I, e. V) ? Ma pure, senza posa 
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s' impreca all' autorità della Chiesa, ed assidonsi dottori su catte- 
dre magistrali, facendo mostra di autorità, onde così contro Dio 
ogni arma combatta. Si, ed ogni arma combatte, ed eccone, fra le 
tante, una prova. 

Mentre Federico II in Prussia e Giuseppe II in Austria erano 
intesi a dare il crollo all'autorità della Chiesa, Veishaupt, fattosi 
capo degl' illuminali, vi Aggiunse il disegno di doversi con più ra- 
gione abbattere insieme con quella della Chiesa anco l'autorità de' 
prìncipi. Kant col suo oscurantismo non preparava male all' il- 
luminismo di Veishaupt. Quante armi ! I monarchi, le sètte, la filo- 
sofia. Ma quale scopo vugheggiavan poi tutti ? In che si trovavnn 
concordi? Il protestante Starck, nel suo Trionfo della filosofia, 
mostra aperto, con documenti originali ed autentici, che la dottrina 
rivoluzionaria degl'illuminati tedeschi veniva loro da'sofisti francesi, 
«he la si riduceva all' ateismo ed alt' abolizione d' ogni autorità, 
dalla paterna in fuori (T. I. c. XII, XV). Tutti rispondono d'accor- 
do; ma dovendo noi per adesso limitarci alla filosofia, lasciamo 
dall' un canto i governi, e dall'altro le sètte, ché chiari avremmo 
gli argomenti a rilevar di leggieri come 1' autorità filosofica altro 
fine non si abbia che di capovolgere la Cattedra di san Pietro e 
T autorità divina, vera essendo quella confessione di Ausonio Fran- 
chi, che oggi, « tutta la controversia si dibatte fra il cristianesimo 
e la filosofia » (La relig. del sec. XIX). Avendo frattanto nominato 
Kant, è mestieri farci a conoscere quanto corrisponda egli bene 
all' illuminismo, collo scopo tutto contrario all'autorità della Chiesa 
e di Dio. 

Kant prese già a conciliare insieme ed a rettificare 1' uno con 
V altro lo scetticismo o il dubbio universale dello scozzese Davide 
Hume, ed il fatalismo o la necessità universale dell' inglese Pries- 
tley; ne uscì il criticismo, di cui egli espone i princìpi nella Cri- 
fica della ragion pura. Dalle dottrine di Kant risulta, che la vo- 
lontà umana non solamente è determinata da' desideri inerenti alla 
propria natura, ma bensì da un altro principio diverso ed estraneo 
a' desidèri. Questo principio è la ragione., la quale è dotata di au- 
tonomia, cioè di tale potenza legislativa, che si applica da sé stessa : 
ed ecco l'imperativo categorico. L'obietto dalla legislazione della 
ragione è interiore ed esteriore : nel primo trovasi moralità, nel 
secondo legalità (Romagnosi, Filos. del dir.). Un tale sistema, mi- 
rando a distruggere ogni potere civile o sacro, ogni religione, ogni 
proprietà, riscuoteva da' seguaci ovazioni di gloria e trionfi di vit- 
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toria completa, come il più opportuno «v tempi e più omogeneo 
all' assoluta ragione. E poiché non pochi levaron forte la voce con- 
tro questo ed oscuro e tumultuario sistema, venne perciò modifi- 
candosi anche nelle scuole germaniche il principio kantiano. Se 
non che, anco questi, invece di rinsavire col ricondurre le menti 
a Dio, moltiplicarono i sofismi e i paralogismi, per istrappar l'uomo 
da ogni vincolo religioso e rivelato da Dio, ed affidarlo ai trasporti 
ed al sacrilego entusiasmo di un libertinaggio efferato, indomabile. 
Ai criticismo ed al razionalismo, idoli della presente filosofia, af- 
fatto non entra in mente l'idea di un legislatore dalla umana ra- 
gione diverso, ed autore di leggi morali alla ragione imperative, ed 
all' umanità opportune e proficue. Sicché se i secoli XVI e XVII 
desideravano la società senza Chiesa, ed il secolo XVIII la società 
senza supremo potere, era serbata al nostro secolo la infamia di 
reclamare una società senza Dio (V. Romeo, Lez. di Dir. nat., Par. 
I, lez. II, n. 4). Lasciamo il giudizio che si compiace darne Gioberti, 
ed attendiamo a quello di Cesare Cantù : « Guerra non più a que- 
sta Chiesa od a quella, ma ai fondamenti di tutte recano le scuole 
razionali. Le dottrine di Kant furono armate contro la religione 
positiva, vera credenza giudicando quella sola che nasce e si svi- 
luppa nella ragione di ciascuno, e la rivelata non essere che sus- 
sidio e veicolo alla filosofica. Jacobi processe ancora più, stabilendo 
la credenza sopra una percezione immediata del vero e del sopra- 
sensibile, senza bisogno di dimostrazione. La dottrina dell'identità 
(Schelling) , portando all'annichilamento della personalità, avversava 
anch'essa il cristianesimo; e gli Hegeliani, divinizzanti lo stato, 
riuscirono ad un panteismo, il quale per ultima conseguenza'traeva 
la negazione della morale. L' antropolatria di Hegel fu da' suoi tras- 
formata in autolatria: e poterono negare i miracoli, e fin l'esi- 
stenza di Cristo, e l'immortalità dell'anima, senza uscire dal pro- 
testantismo, perché il protestantismo non è che una negazione » 
(Stor. univ., voi. VI, Epoco XVIII). 

L' autolatria ! Ecco la contraddizione accennata in principio, e 
condotta a tanto eccesso da negare l'autorità della Chiesa, anzi 
quella di Dio medesimo, sulla quale i nostri filosofi sollevano sé stessi, 
come altrettanti luciferi, super astra cali. Così è proprio nel fatto, 
ed in tempi a noi vicini non si annunziano meno che come uomini 
ispirati Saint Simon, Fourier, Toviascki, Louis Blanc, Considerai, 
Proudhon, Dupotet, e vantano il mandato dall' alto di rivelare al 
mondo una nuova religione, salvare il genere umano, e formare 
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una nuova società, purché rimanda annientata la società universale, 
la chiesa cattolica, la vera autorità divina ! Ma no, al cospetto del- 
l'autorità cattolica la filosofia non ottiene che sia approvata la 
pazza e deplorabile sua pretensione iti lutto rifare, di tutto ricrear 
di bel nuovo, il mondo, lo verità, la religione, Dio. l'uomo, la 
società e la filosofìa stessa : la ragione non ottiene di professare 
l'assoluta indipendenza dell'idea umana, in modo che, nel dominio 
della intelligenza, Iddio sia servo e la ragione signora; che anzi 
questo esaltamento della ragione autonoma ed unica legislatrice 
dichiara evidentemente subdola quella libertà promessa ed a cia- 
scuno individuo, e ad ogni associazione ; subdolo quel vantare li- 
bera la società, libero lo stato, libera la Chiesa, e negar poi in- 
sieme V autorità e la legislazione divina. No, la società, lo stato, la 
Chiesa esister non possono senz' autorità, senza gerarchia, senza 
leggi ; e dove nessuno ha il diritto di comandare, nessuno il do- 
vere di ubbidire, l' anarchia mette a soqquadro la Chiesa, lo stato, 
la società. 

Lungi dunque le utopie, lungi il dolo con uno scopo cosi ma- 
ligno, e francamente confessiamolo, con l'ab. di Ravignan, che 
« l'autorità cattolica è il vero palladio e la custode conservatrice di 
ogni società, di ogni libertà ed anco della libertà di pensare, sic- 
come quella che la mantiene in senno ; servigio per essa ben grande. 
La ragione stessa perciò è quella che accetta l' autorità cattolica e 
che le si avvince strettamente, perché la riconosce chiaramente 
per certa e tale da doversi accettare. Nella Chiesa sola scorge 
quella che realmente adempie le condizioni di tale necessaria au- 
torità. 'All' ombra pertanto dell' autorità cattolica e della dottrina, 
la società s T inoltra nelle vie regolari della scienza e dello incivi- 
limento, della forza e della vera prosperità. L'unità cattolica di 
fede e di Chiesa è il perfetto vincolo della società e della carità 
universale. » 

Art. V. 

SCOPO VERO DEL PARTITO D' AZIONE 



Se quel tanto che da un giorno all' altro, ora in atteggiamento 
pietoso, ed ora con sacrilego ardimento si manifesta, sembra eon- 
tradittorio a chi non addentra il secreto, non manca però taluno 
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«he non disdegna una certa lealtà, e che eompiacesi toglierci l'an- 
titesi e chiarirci V enigma. È Giuseppe Montanelli, il quale, apren- 
doci il cuore, cosi dice : « Due vie si presentavano per introdurre 
il popolo nella carriera rivoluzionaria: o renderlo ateo, o-fingere 
credente e pia la parte liberale. » Ecco le due molle precipue, ed 
ancorché opposte, pure ben combinate nelle apparenze esteriori, 
e adattate or V una or 1' altra, giusta il bisogno, il tempo e le per- 
sone. Perciò e che si son veduti quando atei e quando pietosi, gio- 
vandosi dell" uno e dell'altro mezzo. Con lungo lavorìo han sorda- 
mente insinuato tante massime irreligiose, e se non han risparmia- 
to aleun mezzo od arte per demoralizzare il popolo , per altro 
verso poi non han cessato né anco d'infingersi credenti, ed' invo- 
care sacrilegamente Dio, la Croce, la Religione; onde i loro sforzi 
venisser senza fallo coronati del trionfo. « Gittate, così ingiunge- 
vasi dal comitato direttore, il 20 ottobre 1825, gittate le vostre reti 
come Simone Buriona, gittatele in fondo delle sagrestie, de" semi- 
nari te de'conventi, anziché in fondo al mare : e se voi non preci- 
pitate le cose, vi promettiamo una pescagione più miracolosa della 
sua. Avrete pescato una rivoluzione in tiara ed in piviale, una ri- 
voluzione che non avrà più bisogno d'altro che, di essere un pò- 
chino stimolata per appiccare il fuoco ai quattro angoli del mon- 
do » iV. Cretineau Joly. L'Eglise en face de la revolution). E così 
sono state in fatto le rivoluzioni, accompagnate da tutte le appa- 
renze religiose, sante, avendo cercato sempre di attuare ciò che 
manifestò il Montanelli. E che non han fatto onde ottenere l' in- 
tento ? Han durata ben lunga fatica perché le masse apprendessero 
(male un bene ciò che dì propria natura è pernicioso; e quindi a 
tardissimi gradi han prima solamente decretato, indi encomiato la 
rivoluzione come gloriosa virtù, e l'hanno in fine presentata non 
men che redimita di aureola. Ecco i fatti. 

Pria de' nostri, è da lunga pezza che i protestanti ne avevano 
fatto i decreti. La ribellione fu da essi sancita nel sinodo del 156$, 
tenuto in Parigi : fu ammessa qual domma nel loro concilio na- 
zionale di Lion, nel 1563: si adottò qual legge nel sinodo general* 
di Orleans, in cui gli ugonotti decisero in favore di essa: cosi 
pure in «[nello tenuto a S. Giovanni d'Angelis, e nell'altro di Sain- 
tes, come assicura Bossuet (Stor. delle var T. 2, c. 4). Indi i no- 
stri fanno un passo innanzi encomiandola ed esaltandola a cielo. 
Già proclamasi il diritto delle rivoluzioni essere un dogma civi- 
le: quindi si passa all'eroismo, con dire il principio d'insurrezione 
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sempre eroico, il principio che comprime tempre tirannico :' né 
paghi di ciò si avanzano all'apoteosi, esaltando /* insurrezione ai 
santissimo de' doveri, e fino alla bestemmia, commendando alle 
donne dal cuore angelico di tener sospesa la santa carabina al 
capezzale, perché il 25 marzo sia sacro alla santa carabina. 
Oltre poi a sì sperticate commendazioni, han pure con destrezza 
ed astuzia procurata 1' opera d' un qualche sacerdote, per addimo- 
strarla agl'idioti come un che di sacro, e l'opera di qualche ora- 
tore, per attivarla non solo, ma ben altresì per celebrarne i mar- 
tiri. Ed oh quanti martiri ! Oh tfuanti, viventi tuttora, solo perché 
stimatizzali, con questo nome sacrilegamente onorarono sé stessi! 
Se non che, ci assicura Tertulliano che ha Gesù Cristo i suoi mar- 
tiri, il sangue de' quali genera nuovi credenti, e rende la Chiesa 
più feconda, più gloriosa, più libera ; ma pur , ci dice Agostino, 
pure habet diabolus martyres suos, e questi tendono a menomare i 
credenti, ad impastoiare, ad umiliare, a distrugger la Chiesa. Frat- 
tanto, essendo cosi fatta degna la rivoluzione di magnifici elogi, 
qual meraviglia se anco illustri personaggi abbiano in pregio e van- 
tino questo più che ogni altro titolo avito, letterario, politico T 
Minghelti ha detto nella Camera : noi siamo tutti rivoluzionari : 
Farini ha confermato la sentenza : Cavour si gloriò davanti a'de- 
putati d' aver cospirato per dodici anni : Mamiani compilò il Nuovo 
Diritto, Garibaldi e Cialdini l'applicarono : Alessandro Dumas va 
superbo del nuovo alleato invincibile, qual'è appunto la rivoluzio- 
ne, e lord John Russel in una sua nota scriveva, che in Italia era 
in trionfo la rivoluzione. t 

Ma tutti questi altro non sono che mezzi per sedurre, onde 
con l'eroismo di tanta virtù, con l'adempimento di un dovere detto 
santissimo, con le apparenze religiose, col Cristo su le labbra, col 
trionfo della libera Chiesa suscitate le masse, attentino poi a strap- 
parci da' petti Gesù Cristo, ed a toglier di mezzo la Chiesa. Sono 
appunto gli angeli delle tenebre che si trasformano in angeli di 
luce, per meglio sedurre i meno vigilanti. Un tanto verissimo sco- 
po, togliendosi giù la maschera, cel danno essi medesimi a cono- 
scer ben chiaro, si con le massime antireligiose ed antisociali, ch« 
coi fatti. Un guardo al capo di questo partito. 11 Mazzini, col suo 
sia professato sia affettato panteismo od ontropolatria, dice che 
l'umanità è il verbo vivo di Dio, e che Dio s' incarna successivo- 
mente nelV umanità. Or quando egli e i suoi pari sopprimono in 
tal modo la divinità di Gesù Cristo, e lo chiamano sempliceincate 
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un grand'uomo, un filosofo, essi non sono che l'eco di Maometto 
e deli" anticristo ; se non vorremo dire ancor di peggio, che i mao- 
mettani nel loro Corano riconoscono Gesù Cristo come il Verbo 
di Dio e il Messia nato miracolosamente dall' immacolata Vergine 
Maria, ch'essi chiamano la sorgente d'ogni purezza. Dal che rile- 
vasi che Maometto si mostra meno anticristiano del seduttor 
d'Italia (Rohrbacher, Stor. della Chiesa catt., lib. 91, §. III). 

In ordine poi alla società, è lo stesso Mazzini che ne'due primi 
articoli della sua società antisociale dice schiettamente: «Art- 1.° 
La società è istituita per la distruzione indispensabile di tutti i 
governi della penisola, e per formare un solo stato di tutta V Ita- 
lia, sotto la forma repubblicana. Art. 2.° In ragione de' mali deri- 
vanti dal regime assoluto, e di quelli più grandi ancora delle mo- 
narchie costituzionali, noi dobbiamo unire tutti i nostri sforzi per 
costituire una repubblica una ed indivisibile » (Balleydier , Stor. 
ec. ec, — di Roma, tom. I, Introd., pag. XVII). Così nessuna delle 
forme esìstenti di governo deve sussistere. Ma alloro , quale sarà 
la forma della repubblica mazziniana? Un altro capo socialista, 
Ricciardi, ce l'insegna: « Per condurre il popolo, dice egli, non 
si tratta di un* assemblea popolare, indecisa, lenta a deliberare ; 
ma bisogna una mano di ferro, che sola può reggere un popolo 
sino allora accostumato alle diversità di opinioni, alla discordia, e 
ciò eh' è anche più, un popolo corrotto, snervato, avvilito dalla 
schiavitù » (Id. pag. XI). Per tal modo la muravigliosa repubblica 
che deve rigenerare e far beati gli sciagurati italiani è il governo 
di una mano di ferro, che a scettro si ha il pugnale. 

Ma che diremo di Garibaldi ? Fa ribrezzo il solo udirlo. Egli le, 
mille fiate rimescola ogni nome il più santo e venerando con la 
bestemmia più orrenda : egli crede alla Chiesa e miscrede : •' in- 
fìnge e si appalesa: ama il sacerdote italiano, e odia il capo del 
sacerdozio cattolico insieme con tutto il clero : vanta esser cristia- 
no, forse pel solo battesimo , e dice Dio la carabina , miseria il 
mangiare Dio, e condanna non men che di sacrilegio il du- 
rai" nella religione de' preti di Roma, in quel governo divino, 
in quella teocrazia, detta da lui la più orribile delle piaghe d'Ita- 
lia, resa insanabile da 18 secoli di mensogna. — Secoli cattolici, 
secoli di benedizione, tanto vilmente calunniati, deh perché non 
parla per voi ogni elemento del creato di qualsivoglia grado e na- 
tura, acciocché inneggiando l' azione palingenesiaca universa del 
pontificato romano, sia così l' iniquità smentita, sbugiardata, coa- 
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qutat!! (V. Lo V*ra Buona Novella', 3 dicembre 18G2, tulio l'egre- 
gio articolo). 

Che se tanto è per le massime antireligiose ed antisociali, che 
non sarà de' fatti ed antireligiosi ed antisociali? Che ne sarà della 
promessa e vantata libera Chiesa? A noi sta meglio il tacere, e 
solo riferiremo ciò che trovasi pubblicato nella Gazzetta dell' Ita- 
lia centrale (Suppl. al num. 336 del 28 selt. 1833), ove sono de- 
scritte le scelleratezze più ree della giovine Italia, che voglionsi 
eseguite col fatto. « La giovine Italia, ecco le precise parole, è il 
flagello della religione e dei troni, il club de' sicari e degli atei, 
che agisce per due principi, irreligione e disperazione. È avida 
di sangue sacro, di sangue cristiano, di sangue dovizioso. Vuole in 
ostaggio il Papa, persuasa dell'antica verità: chi ha in suo potere 
il Papa, ha in suo potere l* Italia intera : ed avuta l' Italia per sé, 
dare al Papa la morte, o trasferirlo, a somma grazia, in America. 
Vuole il sangue de' cardinali, -per far cessare il pontificato romano. 
Vuol la morte de' vescovi, per abolire il primo, anzi l'unico vero 
sostegno d' Italia, la religione cattolica romana. Vuole scannare o 
stilettare gli ecclesiastici tutti, legittimisti, o del giusto mezzo, o 
liberali, o carbonari, o massoni, © giansenisti, in odio al loro carat- 
tere, o per timore che i preti settari per ambizione o avidità non 
si facciano capi de' popoli, dopo la strage de' buoni. Intanto vuole 
ingannare i parroci, per giungere allo scopo bramato : vuole in- 
durli a predicar la rivolta al basso volgo, col Vangelo alla mano, 
con la bandiera sul campanile ed al lato dell' aliare, per poi scan- 
nare su l'altare il parroco liberale, e distruggere altare, chiesa e 
campanile. Si spera con le buone ridurre al bene i ragazzi ingan- 
nati ? Inutili speranze. La iena, la tigre, l'orso bianco, ben pasciuti 
nella gabbia mai si posano se non per prendere un breve sonno, 
ed appena desti incominciano il loro giro sino alla notte seguente. 
La gabbia si aprirà dal Mazzini, ed il ragazzo, il caro nipote, il 
dolce fratello, il cognato, il camériere fedele, il commensale, il 
confidente, l'amico pianteranno uno stile nelle reni dell' amico, al- 
l'ospite, al padrone, al fratello, al caro zio. » Di ciò quante prove I 
E non ne è, quanto accadde in Roma al 1848, una evidentissima 
prova ed irrefragabile? Quanto dolo nella loro affettata religione ! 
Quanto subdola quella vantata libera Chiesa nel libero stato! 
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Art. VI 



SCOPO VERO DI ANNIENTARE LA CHIESA 



« I popoli dovranno sentir la necessità di seguire una religione 
più conforme alle libertà nuovamente acquistate, e più adatta alla 
civiltà de tempi. » Ecco altro programma demagogico, opposto dia- 
metralmente alla religione cattolica, la quale o è quella che è, o non 
è; ché come uno ed immutabile è Dio, come una ed immutabile 
è la verità, cosi, poiché vera e divina, una ed immutabile si è la 
religione di Gesù Cristo, la chiesa cattolica. Che se vorrebbesi dav- 
vero una religione conforme alla vera libertà ed alla civiltà, come 
saranno fino a tal segno impudenti ? come non arrossirne ? La re- 
ligione, dunque, di 19 secoli, madre feconda ed altrice affettuosa 
della vera libertà, e di ogni civiltà e progresso, è addivenuta oggi 
sterile ed informe o difforme che dir si voglia? Le libertà nuova- 
mente acquistate saranno esse o no consone a quelle dalle quali Cri- 
sto ci francava redimendoci? La civiltà de' tempi, è o no in armo- 
nia con la civiltà del Vangelo ? Mai no, ché i più preziosi frutti 
della libertà e della civiltà moderna, sono la libertà di coscienza 
e di culto, la completa separazione della chiesa dallo stato, la li- 
cenza, T uguaglianza e tutta la moltiplicità di conseguenze che di- 
manano da questi ed altri principj comunisti, radicalisti, socialisti. 
Ma come giugnervi ? Ecco : « L' eguaglianza e la libertà, dice Vei- 
shaupt, sono i diritti essenziali che l'uomo nella sua originaria e a 
primitiva perfezione ricevette dalla natura : la prima lezione alla 
libertà fu portata dalle società politiche, ossia i governi ; i soli ap- 
poggi della proprietà e de' governi sono le leggi religiose e civili : 
adunque per ristabilire 1' uomo ne' suoi primitivi diritti di ugua- 
glianza e libertà bisogna cominciare dal distruggere ogni religione, 
ogni società civile, e finire con l' abolizione di ogni proprietà. » 
E, a ben ponderare le cose, non vuol dire meno che questo quella 
cosi detta necessità di seguire una religione conforme alle libertà 
acquistate e adatta alla civiltà de' tempi: si è lo stesso che non 
ammettere religione; perché una religione la quale, mutabile in sé 
stessa, si accomoda e conforma a quelle libertà che si vogliono ed 
a quella civiltà eh' essi intendono, non è né può essere religione 
vera, e perciò cominciano a distruggere ogni religione o a dir 
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meglio, e più preciso, la religione cattolica, il Cristo e Dio stesso- 
«* Vogliamo, cosi gridano, vogliamo la libertà dell'uomo, della mo- 
nade, la libertà completa, che si affranchi non solo dati' autorità 
sociale, ma dalla idea di Dio » (Temi di Fir., quad. 46, pag. G»8 - 
Che gelido brividio! Che fremko! E già man mano vengono all uperà, 
con questa libertà che mette tutto a soqquadro. 

Infatti che ne- dice PepoJi ? La riconciliazione della chiesa con 
l' Italia non può avere, altra base che libertà di coscienza,, libertà 
d'insegnamento, libertà completa » (Tornata del 2C> marzo ISliL. 
Bene, signor Pcpoli :. ma con questa vostra libertà esiste più la 
cattolica chiesa '! E la che si. differenzia più il cattolico dal prote- 
stante ? E dov' è più. non dico il potere temporale, ma 1' autorità, 
spirituale del Papa ? Eppure si è questa la libertà che campeggia, 
la libertà generale ed assoluta, innanzi a cui quella di Hermes e di 
Lutero sono quisquilie. 0 libertà solo feconda di fruiti nmarissimi! 
Libertà completa nel popolo sovrano, die dà strage, assassinio, 
tradimento e la vera civile anarchia ; libertà assoluta di parlare e 
di scrivere, che ci regala non men che la felicità di- Epicuro, la de- 
pravazione del popolo, la guerra ad ogni principio o diritto, la 
vera anarchia d" intelletto : libertà assoluta nel*' individuo» che spre- 
gia ogni auto*' Ita, che misconosce Dio, elio presenta una ueligioue 
in ciascuno, e che ci dà 1' anarchia nella* Chiesa, ossia la d estru- 
sione e T annientamento bramato. 

-V punto sou paghi di stabilire questi loro prineipj anticatto- 
lici in una provincia, o di estenderli a più regni* ma onde giu- 
gnere alla loro meta di universalizzare l'empietà e bandire da tulio 
il mondo la virtù, la. santità. Irreligione, Dio stesso, vogliono quindi 
propagarli e stabilirli nel centro del cattolicismo, vogliono Roma, 
braman vedere quella, già nello scorsa- secolo per fantastica illu- 
sione vagheggiala, sett re alia. radice dell' albero, onde cosi/ schian- 
tala del tutto la religione- cattolica, vi sostituiscano il loro albero 
di libertà. Vogliono Roma.! Ma se anco solo, come direbbero e vor- 
rebbero, servisse di capitale, non dovrà seguirne per necessità 
V annichllamenlo del cattolicismo ? Allor si a> rannosi compimento- 
quelle speranze insultalrici, queir agognato prossime trionfo de'pro- 
testanti, i quali pubblicano con Doellinger in tutti L giornali, che 
la perdita dello stato ecclesiastica cagionerà lo smembramento di 
tutta la chiesa cattolica: allor sì avrà il suo effetto la parola di 
Federico II, parola già con viva letizia di vicina speranza usata 
W)si hene a proposito dal presidente. Barine aL Senato, cioè i - SL 
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vorranno spingere alla facile conquista degli stali del Papa; etf 
allora il palio è nostro e la scena sarà finita , non essendovi so- 
vrano in Kuropa che voglia riconoscere un vicario di Gesù Cristo 
sommesso ad nn altro sovrano, tutti si creeranno un patriarca, cia- 
scuno nel proprio stato : à poco a poco ciascuno riuscirà ad ave- 
re nel proprio regno una religione rome una lingua a parte. >» 

Ma senza andar si lungi, e senza darci la pena di ! trarr illa- 
zioni da'loro principi, noi abbiamo non pochi de'nostri, i quali net 
parlamento italiano han tolto il velo, e ci hanno ben chiaro 
annunziato Io scopo vero di annientare, la Religione cattolica. Il 
Ferrari dice così : « Quanto «He raccomandazioni che erano fatte 
dal presidente del consiglio di attenerci allo religione cattolica, 
di esser sempre più religiosi nell'atto stesso eh e da noi spogliato 
il pontefice, saranno forse conformi alle tradizioni de'signori Bal- 
bo e Gioberti ; ina non certo a quelle della moderna civiltà. I Bal- 
bo e i Gioberti, vantati in quesl' aula, si fermarono a metà nella 
guerra contro Roma, appunto perché, simili ai re Longobardi con- 
vertiti, non avevano armi contro il fascino della Chiesa. Che se 
Vittorio Kmmanuele procede oltre, se nessuno ascolta le querele 
di uomini invecchiati in tirannidi, in cui era deJitto il solo parla- 
re, il solo pensare, si è che lo assistano popoli indifferenti alla* 
scomunica. Non con eccessi di devozione, non con dottrine teolo-; 
giche, ma colle idee proclamate dalla rivoluzione francese si può 
vincere la causa che diciamo di Roma. La costanza della Francia 
nei nuovi princìpi dà oramai, un senso nuovo agli autichi abusi 
della corte Romana; questi principi sono quegli degli enciclope- 
disti, di Rousseau, di Voltaire, dei liberi pensatori, e ci possono 
redimere da* pontefice perché riscattano la ragione ; siano essi se- 
guiti. » Qui non ci abbiamo da aggiunger verbo, che a tutti aper- 
tissima si è la dichiarazione del Ferrari, né ignoto a chicchessia 
si è lo scopo deliberi pensatori francesi, i quali vo gli unsi seguiti: 
— atterriamo l'infame, — Voltaire, divorato da queir odio contro, 
la religione di Cristo che proruppe in furore-, ripete, queste parole 
nell'intimo carteggio più di cento cinquanta volte. 

Né meno spiattellate son le sentenze dallo stesso Giuseppe Fer- 
rari nella sua Federazione repubblicana de* popoli: « Il Cristo^ 
egli dice, il Cristo, Cesare, il Papa, V Ini penatole, ecco le quattro 
pietre sepolcrali della libertà italiana : » e volendo manifestare più 
preciso quant' egli agogna allo scopo religioso, annunzia aperta- 
mente che « Y Eurono (oss ; a la rivoluzione) ha inumato a tfflm 
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una guerra di religione, né potremmo avanzaremi passo senza ro- 
vesciare la Croce. » E già si lavora a rovesciare in più luoghi e 
ridurre a schegge le Croci 1 Chi non rabbrividisce? Non più in- 
fingimento, adunque, non più subdole promesse di libera Chiesa in 
libero Stato, vero essendo, per indubitata asserzione, che le rivo- 
luzioni « non sono che guerre contro il Cristo e contro Cesare. » 
Cosi, senza uopo di comenti, senza ombra, senza la menoma equi- 
vocità, ci appalesano l'intimo lor sentimento e lo scopo vero. 

E che non ha detto apertissimamente il Petrucelli ? Ei si duo- 
le perché i romani d'oggidì sono i Romani di San Pietro : si duo- 
le perché oggi non si muovono onde aversi una patria, e non es- 
sere più un gregge cattolico (Tornata del 20 luglio 1862). Poteva 
dircelo più chiaro ? Eppure con enfasi più sacrilega manifesta la 
brama che lo cuoce, con questo programma indiritto ai suoi : « Que- 
sta ha da essere la nostra futura politica ; far guerra al cattolici- 
smo in tutto il mondo, con tutti, per tutti, e contro tutti. » Né qui 
si ferma ; che, avendo un famoso demagogo scritte queste precise 
proposizioni: — Guerra alla religione: — distruzione del matrimonio 
sacro: — trionfo di libertà; il Petrucelli confermò la prima, ed ag- 
giunse alla seconda il matrimonio de* preti, non tanto per affran- 
care questo lebbroso della società, di cui egli non ha interesse o 
pensiero, ma collo scopo di abbattere la religione. « Affranchiamo, 
diss'egli, il prete, questo ilota del mondo civile, questo misero ope- 
raio, che vive coll'istrumento della messa. Emancipiamo il basso cle- 
ro, e noi avremo scalzato le fondamenta dell'autorità teocratica di 
Roma » (Torn. de 18 luglio 1862). 

E che dire del Rattazzi, del Pisanelli, del Minghetti, di Brode- 
rio, di Bixio, il quale giunse financo a censurare il barone Ricaso- 
li di aver nominato senatori cattolici (Torn. 29 giugno 1862) ? 
« Signori, dieeva Ricciardi, io vorrei esser più giovane e più vi- 
goroso, e sapete perché ? per farmi eresiarca per amore di patria 
e di libertà. Io mi farei quasi antipapa, per avere il piacere di 
scomunicare Pio IX, in nome dell' Italia tradita » (Torn. del 27 
giugno 1862). Abhorrent aures ! e non fidandoci di ripetere le tan- 
te bestemmie contro Dio, il Cristo, la Chiesa, concludiamo meglio 
con le parole dello stesso Ricciardi : parole, che sono la prova lu- 
culentissima del nostro tema principale e che dichiarano subdola 
quella promessa libera Chiesa nel libero Stato : « Signori, egli di- 
ce, noi siamo in tempi rivoluzionari, e però quando mi venite a 
parlare di libera Chiesa in libero Stato, mi fate ridere » (ib.j. 
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SCOPO VANO ED INUTILI SFORZI CONTRO IL PAPA RE 



Abbenché ci abbiano reso già evidente lo scopo vero della 
demagogia, indiritto non solo contro il temporale del Papa, ma ben 
altresì contro lo spirituale, contro il Cristo, la Croce e la Religio- 
ne cattolica ; pur tuttavolta nulla diremo su gl' inutili conati degli 
imperatori idolatri, e di Giuliano 1' apostata, e degli eretici, e di 
quanti con tutte le arti sataniche han tentato sbandeggiare, abo- 
lire, perder del tutto la divina Religione del Nazzareno. Siam con- 
tenti, ed è assai più che ogn'altra prova la parola, l'infallibile pa- 
rola di Gesù Cristo x Porta inferi non pravalebunt adversus eam. 
Ci limiteremo quindi al solo regno temporale, e diremo un ve- 
ro, addimostrato da cento fatti, senza che ne sia fallito pur uno. 
e confessato da quanti o han fior di senno o storiche cognizioni, 
fino dagli stessi nemici, che il Trono del Papa Re ha saldissime 
le basi; che tutte le umane ed infernali potenze scrollar noi posso- 
no; e che quanti ardimentosi hanno contr'esso attentato sono stali 
costretti, con tardo pentimento, a ripetere con Bass ville : Stolto, che 
volli coll'immobil fato — Cozzar della gran Roma ! e perduto il 
proprio, quando agognavano usurpar l'altrui, han dovuto ripetere 
all'erede : per farti più bello il soglio ti tcavai la tomba. Fino 
quel Ferrari, che ha intimato a Roma una guerra di religione e 
vuole rovesciare la Croce, lo stesso Giuseppe Ferrari, a malincuore, 
è costretto per la costante esperienza a confessare : « Io veggo eh* 
quanti assaltano il Papato capitano male » (Torn. del 27 maggio 
1860): e, commiserando i suoi stessi consorti, si degna inculcarlo 
ai deputati altra volta: « Roma è fatale ai re, non fu mai vista 
dall'ultimo suo Re, e voi dovete renderla meno funesta all'attuale 
famiglia regnante » (Torn. del 26 marzo 1861). E male finirono 
Teodorico re degli Ostrogoti, che si armò contro Papa Giovanni, 
Costante imperator greco, contro Papa san Martino, Astolfo re Lon- 
gobardo contro Papa Stefano, ed il debole Desiderio contro Paolo 
Papa : male finirono ed Ottone II, ed Enrico IV, e Lodovico il 
Bavaro : male finirono Lamberto di Spoleto, Crescenzio, Arnaldo 
da Brescia, Cola da Rienzo. « Di certo si vede per ragione e per 
esperienza che chiunque si leva contro Santa Chiesa ed è scomu- 
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«ìcato, conviene die la fine sua sto rea per l'anima e per lo cor- 
po: questo si vede palese per antico e per novello « (Villani , Lib. 
VH, e. 23, e lib. XII, e. 100). 

Si vorrebbe dir forse della repubblica francese con Pio VI. il 
quale, povero di corteggio e di comodi, fu costretto ad uscire da 
Roma, e fatto bersaglio dell'altrui forza, esulò, venerando ottuage- 
nario, pontefice degno ed eroico, da Siena alla Certosa, a Firenze, a 
Parma, a Torino, a Brianzone, a Grenoble, a Valenza ove mori ? 
Si vorrebbe dire di Napoleone I, che agognando là dominazione 
universale passeggiò le misere contrade italiane, e promettendo 
libertà e grandezza rapiva nazionalità e indipendenza ? Vorrebbe 
dirsi dell'esilio e prigionia del santo Pontefice Pio VII, e dell'usur- 
pato regno temporale del Papa ? Bene: ma ascoltiamo il deputato 
Carutti, il quale nel 1801 all'udire quale un vanto e quasi fosser- 
vi non meno che compiuti trionfi, ripetere questi fatti nel Parlamento, 
ove diceva cosi ai deputati: « Voi citate la storia, voi raccontate te 
umiliazioni inflitte al Papa da principi, da re, da imperatori; voi avete 
rammentato Napoleone I e la cattura e la prigionia di un Pont e * 
lice ai tempi suoi. Ma, signori, la storia, quando la si vuole citare, 
bisogna citarla tutta, non troncarla a metà. Quell* imperatore che? 
arrestava Pio VII, quell'imperatore stesso, poco dopo pregava Pio 
VII di ritornare a Roma, e ve lo ricollocava » (Alti Uff; •1861, 
n. 349). 

Ma nel far parola di Napoleone giudichiamo dover tornare 
molto utile il rammentare, che se in epoche diverse tristissimi so- 
no stati poi sempre i casi per coloro che han travagliato la Ghie- 
sa ed i Papi, due esempi però evidentissimi, esempi di due impe- 
Attori potenti, di dae uomini straordinari che hanno adoperato 
l'ingegno e l'inganno, il prestigio e la forza mentre tornava tutto a 
loro danno, dovrebbero questi giovare a un disinganno universale 
cosi che nell'ammirare il trionfo su questi potenti nemici riporta- 
to da'papi inermi e bistrattati, dovrà confessar ciascuno che, rf tuf- 
fili Dei est hic. Questi due gran personaggi han per altro tutti* 
l'analogia fra loro, e son essi Federico II, e Napoleone I.' Federico 
era stato consacrato imperatore da Papa Onorio III; Napoleone 
voli esser consacrato imperatore da Papa Pio VII. Federico, appe- 
na divenne imperatore, obliò ben presto quanto doveva al ponte- 
fice ed alla Chiesa romana; Napoleone, fatto imperatore, ben pre- 
sto scordossi di quanto doveva a Pio VII ; pochi giorni dopo aver- 
ne ricevuto l'unzione imperiale, lo avrebbe dichiarato suo prigio- 
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tiiero, se il Pupa na>n avesse sconcertata questa mena col conse- 
gnare ad uno de' suoi cardinali, rimasto in Sicilia, il suo atto di 
abdicazione, in caso d' imprigionamento (Artaud. Hist. de Pie VII, 
tom. II). Per estendere e consolidare la sua monarchia universale. 
Federico trasformava i suoi figli in re provinciali ; per rassodare 
ed estendere la sua universale monarchia, Napoleone trasformava 
in re provinciali i suoi fratelli e cognati. Federico si diceva il suc- 
cessore e l'erede dei cesari antichi, e come tale l'unico padrone 
di Roma e del mondo ; Napoleone dicevasi il successore e l'erede 
di Carlomagno, e come tale il solo padrone di Roma e dell'Euro- 
pa, aspettando il resto del mondo; dolevasi perfino di non esser 
nato in un' epoca in cui, come Alessandro il grande, avrebbe potu- 
4o dirsi figliuolo di Giove. Federico, scomunicato da Papa Grego- 
rio l\ per aver mancato alle sue promesse e ai suoi giuramenti, 
« per voler confiscare il dominio temporale e spirituale della chie- 
sa romana, scrive a tutto il mondo, ch'egli non riconosce più Gre- 
gorio IX per papa, ma per un fautore d' eretici, per un lupo ra- 
pace, che perde le anime, per l'anticristo; minacciato di scomuni- 
ca da Pio VII per aver mancato alle promesse, ed invaso il do- 
minio temporale e spirituale della romana chiesa, Napoleone nel 
1806 rimprovera Pio VII di lasciar perire le anime, d'esser un fau- 
tore d'eretici, col non dichiarar la guerra agl'inglesi, agli svedesi, 
ed ai russi ; e scrive nel seguente anno, parlando della scomunica : 
— Quel Papa che giungesse a questo passo, cesserebbe d'esser Papa 
^gl-i «occhi miei : noi considererei che come 1' anticristo mandato 
«per isconvolgere il mondo e far male agli uomini — (Rohrbacher, 
Slor. dello Chiesa catt., lib. 73). 

Ma quale si è dell'uno e dell'altro in fine ? Ecco. Federico fa- 
ceva correre i seguenti versi : 

Roma, din titubaus, variis erroribus atta, 
Corruet, et Mundi desinet esse caput. 
Ma egli ebbe questa risposta : 

Niteris incassimi Navim submergere Petri : 
Fluctuat, at nunquani mergitur illa ratis. 
Ripigliò Federico : 

Fata volunt, stellajque docent, aviumque volalus, 
Quod Frederkus ego malleus urbis ero. 
Ed ebbe quest'altra risposta : 

Fata volunt, scriptura docet, peccata loquuntur, 
Quod Ubi vita brevis, pcena perennis erit (1). 

(I) (Bukio, pag. 204.) 
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E brevi furono i giorni di lui, strangolato egli fini, ed i figliuo- 
li miseramente perirono; ma il Capo del cattolicismo rimase sul ' 
trono incrollabile, su quella mistica Pietra, alla quale chi osa ur- 
tare s'infrange. 

E Napoleone I ? Scriveva pur egli ; « Che vuol fare Pio VII 
col denunziarmi alla cristianità? porre in interdetto il mio trono/ 
scomunicarmi ? Pensa egli che allora cadranno di mano ai miei 
soldati le armi ? » Così Napoleone : eppure nella disastrosa cam- 
pagna di Russia, secondo il racconto di uno de' generali, testimo- 
nio oculare di* quella grande catastrofe, « le armi dei soldati par- 
vero un peso insopportabile alle loro braccia agghiacciate. Nelle 
frequenti loro cadute sfuggirono loro di mano le armi, si spezza- 
vano e si perdevano nella neve. Se si rialzavano, se ne trovavano 
privi. Non le gittavano via, le strappavano ad essi la fame ed il fred- 
do » (Artad, Hist. de Pie VII, tom. III). Nel 4814 Napoleone è ri- 
dotto ad abdicare nel palazzo medesimo di Fontainebleau dove ha 
tenuto prigione Pio VII. Vede crollare tutti i troni de'suoi fratel- 
li e cognati, e muore sopra uno scoglio dell'oceano pacifico. 

Nobilissima lezione pe' sovrani e pc' popoli ! E non si apprende 
ancora ? Ed ancora si attenta ? E non ha coi» tutta chiarezza, con 
l'espressioni più enfatiche insieme e commoventi, non ha l'episcopato, 
francese posta sotto gli occhi di Napoleone III questa verità ? 
Quanto bene non gli ha rappresentato quel potente espugnatore in 
quei momenti (ahi troppo tardi !) quando si accorse darsi fortezze 
contro alle quali non vai forza de' più numerosi e ben agguerriti 
eserciti, e quando una mano di ferro fin la speranza gli compres- 
se nel cuore, al ricordare l'anatema del Vaticano? Questa verità 
più che altri ha chiarita monsignor Dupanloup, ed il protestante 
Volfango Menzel, nel suo foglio letterario, dando conto di un'ope- 
ra di questo Prelato, si espresse così, a comun disinganno ed istru- 
zione, e noi con queste parole di un protestante concludiamo que- 
sto articolo : « Quante procelle non ha sofferto il Papato ! e tutta- 
via oggidì ancora il Santo Padre siede a Roma, e vi siederà di 
nuovo, se un'altra volta egli ne sarà sbundito. L'ardente entusiasmo 
in favore dell'unitarismo italiano non è ai nostri giorni, come al tem- 
po di Cola di Rienzo, che un fuoco di paglia appiccato alla superfi- 
cie della società. Come si manifesta in questo momento, esso è in 
opposizione col carattere clericale e federalista, che sono fonda- 
mentali presso gì* italiani. Le potenze nemiche del Papato, per 
uanto sia grande la forza di cui dispongono nelle loro aggressio- 
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ni contro di Roma, non sono capaci di assoggettarselo per lungo 
tempo. Il Papato è una potenza che dura da più di mille auni. e 
che fu sovente combattuto, sovente scosso, abbassato non mai. E 
la ragione si è che esso corrisponde ad mia grande idea storica, 
e ad un bisogno inerente alla società europea, bisogno che gii ag- 
gressori non giungeranno mai a far disparire. Una società senza 
Chiesa, è un sogno ineffettuabile ; ma una Chiesa, che, ridotta a 
non esser più altro che un ramo dell'amministrazione pubblica, si 
vedrebbe costretta a subire tutte le vicissitudini d'uno stato laico, 
ed accettare la solidarietà di tutte le sue voglie e di tutti i suoi 
delitti, diverrebbe bentosto in uggia ai popoli. » 

Dica or dunque Garibaldi, e gridi a tutta voce: o Roma o 
morte: ché noi scioglieremo tantosto il dilemma, ed il risolveremo 
nella più assiomatica certezza, che la morte è slata e sarà per tut- 
ti gli aggressori di Roma, e Roma è stata e sarà sempre de'Papi. 

• 

» 

CONCLUSIONE DELLA TERZA ED ULTIMA PARTE 



Che i nemici del cattolicismo si dichiarassero anche nemici 
del Papa Re, V imprecassero ed anelassero V annichilamene di 
questa teocrazia si spirituale che temporale; lungi di arrecarci 
maraviglia, saremmo a riputarla anzi come conseguenza naturale, 
che chi avversa il più non la risparmi al meno, e l'Unto del Si- 
gnore ripeterebbe : si inimicus meus maledixi&set mihi, sustinuis- 
tem utique : ma che il deridessero , che il calunniassero, che 
l'osteggiassero i cattolici ; ma che gli suscitassero rivoluzioni e gli 
gridasser la croce i cattolici italiani: ah ingrati ! perfidi! parri- 
cidi ! E che dire poi al conoscere che mentre non solo i cattolici 
di tutto il mondo, ma gli anticattolici stessi dichiaransi in favore 
del Papa Re : mentre la Russia scismatica e la Prussia protestante, 
anche in riconoscendo il regno italiano, vogliono, anzi l' impongo- 
no, che si rispetti Roma, la Città de'Papi; i cattolici italiani aspi- 
rano e mettono in opera tutti i mezzi anco i più riottosi per to- 
gliere Roma ai Papi? oh mostri, che pari non ha veduti il mon- 
do ! Ma la storia, che ad ogni pagina rammenta i Papi benefattori 
dell' umanità, rimprovera la vostra o vera o affettata ignoranza : 
la ragione e il diritto, che stanno pei Popi, rimbrottano la vostra 
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stoltezza: i snrggì iti tulio il mondo, che senza neppure poterlo 
imitare, ammirali però il governo il piw pacifico, umano, pater- 
no de'Papi, rimproverano la vostra ingratitudine. E persistete ancora ? 

Se non -che. è mestieri anzi tutto, ed è giustizia il conoscere 
chi sia n poi questi italiani, affinché* l'onta non torni su gl'inno- 
centi, su que4 popolo italiano che sciaguratameute anzi e vittima 
di questi italiani degeneri. 1 demagoghi pensano, i demagoghi 
scrivono, i demagoghi gridano, i demagoghi sono il popolo., fi so- 
vrano, il parlamento, il ministero, son tutto. Sono italiani, è vero, 
e fa raccapriccio il vedere questa classe d'italiani far plauso ali»? ' 
dottrine protestanti, razionalistiche, atee, e peggio poi al cono- 
scere italiani addivenuti pur maestri dell' empietà, che' con nere 
arti han sedotti non pochi, i quali poi alla cieca ripeton le mas- 
sime, e quelle parole ripetono che loro vengono suggerite : né han 
maneato di sedurre un qualche Savonarola, che loro abbisognava 
per ingannare i semplici. Che accecamento ! Che ingratitudine ! 
K posson disconoscere la bell'aureola della loro patria? La Reli- 
gione ed i Papi che 1' haniw incivilita ? La Religione ed i Papi 
che la fan signoreggiare su tutte le nazioni ? La Religione ed i 
Papi che T han prosperata nelle scienze e nelle arti, difesa da orde 
nemiche, e governala paternamente ? Ingrati ! gridano i saggi del 
mondo: inumani! gridano le fredde ceneri degli avi nostri, insul- 
tate da' tìgli nella pace de' loro sepolcri: stolti ! grida quella che 
vorrebbesi attutire intima vece della coscienza. Ma se non è dun- 
que il popolo italiano, che «osa son mai questi vantati italiani che 
dispregiano, calunniano,, bistrattano il Romano Pontefice e lo Reli- 
gione Cattolica ? Ah sono italiani bensì, ma proprio sono gli or- 
gani di esotici principii, di esotiche dottrine, di esotica istigazio- 
ne : sono i discepoli del filosofismo, del socialismo straniero : son 
quei che inverecondi mentiscono, che non riconoscono alcun di- 
ritto sia divino od umano, che proclamano la libertà dell' errore, 
che domandano l'abolizione della teologia e la scuola dell'ateismo, 
che invocano il dio di Kant e di Fichte, e che, a trar de' conti, 
non sono né cattolici, né protestanti, se pure protestanti non vo- 
gliansi dire in tutta V estensione della parola, in quanto che pro- 
testano contro ogni religione e contro Dio medesimo. 

Ed è frattanto questa classe d* italiani che col programma, fi- 
liera Chiesa in libero stato, vuole tolta Roma al Papa, vuole la 
Chiesa dentro lo stato, vuole il Papa suddito al governo d'Italia, e con 
questa subdola promessa di Chiesa libera spera illudere il vero 
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pOpplo italiano. Ma quanto non tornerebbe meglio che, deposta 
l'arte e l'astuzia di abbindolare, ritornassero anzi pentiti i tanti 
seduttori e sedotti, questi figli degeneri, e cadessero a' piedi dei 
commi Padre, |>er ottener venia sicura 1 Quanto meglio che rinsa- 
viti, non si meritassero più i tanti rimproveri or d'ingrati, or di 
stolti, ed anco di apostati ! Quanto meglio che procurassersi con 
l'onore civile, quel che sopra tutto cale, la eterna felicità 1 Ciò 
che noi saremo per dire non è diretto che a questo scopo. Dio 
l'i numi ni ! Facciali senno ! 

Fratelli, vorremmo dirvi (ma non già della vostra fratellanza 
e della vostra filantropica società cosmopolita, ma fratelli in Gesù 
Cristo, perché, anco voi, nati già nella cattolica Italia, siete rige- 
nerati al sacro fonte lustrale), .fratelli, perché combattete contro 
Dio e contro la Chiesa vostra Madre, quando da figli docìlissimi 
dovreste ubbidire ? Volete voi u i a la Chiesa libera, il Papa libero, 
ma noi volete Re, e, da cattolici, mettete innanzi Gesù Cristo e 
san Pietro, che non ebbersi regno temporale. Ritenuto però anche 
come sincero tutto questo, noi vi diremo : se veramente voi siete 
cattolici, obbedite e rispettate il Papa, ubbidite e rispettate la Chie- 
sa; e poiché tutti i Vescovi, senza eccettuarne pur uno, e tutta la 
Chiesa riunita giudica necessaria la resto dignità nel Papa per la 
indipendenza della giurisdizione spirituale della cristianità, potreh; 
piegare il capo, e da veri cattolici non ubili dire- ed uniformarvi 
alla Chiesa universale ? Vorreste togliere alla Chiesa il magistero 
supremo, e dar voi lezione al Papa e all'episcopato cattolico ? Sia- 
te, dunque, e vcl diciamo col cuore, siate veri cattolici, ed anzi- 
ché far da maestri e dottori, ubbidite docìlissimi alla Chiesa in* 
segnante, « 11 Papa, vi direbbe per altro mons. Gaume, il Papa e 
la continuazione del figlio di Dio, Pontefice e Re. Nella sua perso- 
na l'unione della regia dignità e del pontificato è necessaria per 
rappresentare dinanzi alle generazioni che passano, il Re ed il 
Pontefice che non passa. Provenienti dalla stessa origine, queste due 
prerogative tendono al medesimo scopo. Il Re serve al Pontefice, 
oome il corpo serve all'anima. Radicalmente privato del potere 
temporale, il Papa è un' anima senza corpo. Stabilito per coman- 
dare ad esseri materiali ad un tempo e spiri Ululi» come mai il Pa- 

• 

pa. anima senza corpo, si metterà in relazione co' suoi sudditi ? 
Apostoli del poro spirituale, spiegate questo problema ; altrimenti 
convenite che voi non sapete ciò che vi dite, e che il primo ef- 
fetto delle vostre utopie sarebbe di rilegare il Papa e la Chiesa nel 
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mondo angelico, vale a dire, secondo il vostro pensiero, nell' im- 
pero della Luna » (A. che serve il Papa ? Art. VII). Ma perché me- 
ritarvi i rimproveri degli esteri, i quali non si fermano mai, no, 
alla lettera, ma leggono nel vostro cuore ? Eccoli, ed abbiatevelo 
in pace: « Il male, voi dite, sta nella sua regia dignità: s'egli non 
l'osse più Re, di qual rispetto noi noi circonderemmo ! » Fedelmente 
tradotto, questo linguaggio significa : Quando il Papa sarà disceso 
dall'altezza dove lo innalzarono i consigli di Dio e il rispetto del- 
l'universo ; quando, invece di essere il primo de' sovrani, non sa- 
rà né anco più re, ma suddito; quando non avrà più né orfani 
ufficiali per intimare i suoi ordini ai principi ed ai popoli, né rap- 
presentanti accreditati per difendere gl'interessi della religione in 
tutto il mondo , quando la sua parola solitaria, senza protezione 
legale; potrà ogni giorno essere stravolta, troncata, tradotta in 
senso contrario da una stampa ostile; quando infine non si parle- 
rà più di Papa, o che sarà permesso a ciascuno di oltraggiarlo 
impunemente: allora appunto noi cadremo a' suoi ginocchi, rispet- 
tosi come i, primi cristiani, obbedienti come novizi. » (A. che ser- 
ve il Papato? Art. Vili). Voi sarete veduti, soldati di Pilato, pie- 
gare il ginocchio dinanzi al Vicario di Gesù Cristo, spogliato e in- 
catenato come il suo maestro, e dirgli, schiaffeggiandolo: Salve, 
Re delle coscienze. 

Troppo ci duole poi il conoscere che volete giugnere allo seo- 
po di sostituirvi in Roma al Papa, e ciò con mezzi subdoli, cioè, col 
dirsi da voi che i suoi stati sono mal governati, e che i suoi sud- 
diti vi fanno pietà. Menzogna ! Calunnia ! Arrossitene ! Veramente 
siete voi che ci fate pietà, e forse più che voi sentiamo rossore 
noi stessi a quei rimproveri, che speriamo giovarvi almeno a rav- 
vedimento. In un rapporto diplomatico sta scritto : « Io non lascio 
d'interrogar le persone che vengono a denunciarmi gli abusi del 
governo pontificio. Ma in che consistono questi abusi? Questo è 
ciò che finora non potei discoprire. Tutti i provvedimenti adottati 
<i .il l'animi ni ni strazione pontificia portano l'impronta della saggezza, 
della ragione e del progresso. Non vi è una sola cosa, che pos- 
sa interessare il benessere tanto morale che fisico delle popolazio- 
ni, la quale sia sfuggita alla solerzia del governo, o che non sia 
stata trattata in un modo favorevole. In verità, quando certe per- 
sone dicono che il governo pontificio forma un' amministrazione 
« Ite non può avere per fine il bene del popolo, il governo stesso 
potrebbe rispondere : Studiate i nostri atti e condannateci, se po- 
tete » (Recueil des traites diplom., ecc. Paris, 1859). 
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Ma come, senza essere ingiusti, senz' essere violatori degli al- 
trui diritti, volete voi col vostro Garibaldi impossessarvi di Roma ? 
Forse perché vi giova come capitale ? Dunque vi direbbe Mouta- 
lembert : « Vostra sola ragione si è la vostra convenienza, il vostro 
gradimento, la vostra utilità. Mai più per lo innanzi, da che il 
mondo esiste, non si udì simile dichiarazione, fatta con altrettanta 
ingenuità : Io m'impadronirò di un bene, che non mi appartiene, 
per la sola ragione che questo bene mi giova. Ecco la capitale del 
mio vicino, essa diverrà la mia. Roma mi appartiene in nome del- 
la geografia; la' Francia me la cederà in nome del non intervento: 
e il S. Padre mi assolverà in nome della libertà » (Lettera a 
Cavour). 

Che se pure, non diciamo i pochi demagoghi, non i rivoluzio- 
nari soli con quanti vi sono sedotti, ma tutto il vero popolo d'Ita- 
lia, e quindi i Romani stessi e tutto lo stato romano vorrebbe sot- 
trarsi alla paterna giurisdizione del Papa, potrebbe farlo senza in- 
giustizia ? Giovi, noi vorremmo a rimprovero ma sì a disinganno 
e ravvedimeuto, giovi ciò che disse un diplomatico versato, se al- 
tri mai, negli avvenimenti che posson giovare a mantener la pace 
si interna che esterna delle nazioni : « Io dico, è Thuriot de la 
Rosière, io dico che nel fatto lo stato romano è la creazione con- 
venzionale, diplomatica ed universale del cattolicismo. In diritto 
egli è sottoposto, sia come membro della società cattolica, alla 
cattolica giurisdizione, sia come membro della società europea, al- 
la società europea. Quand'esso esca da queste due condizioni pel- 
le quali sta, e' rimane al punto stesso disciolto. Lo slato romano 
venne formato fuor del concorso dello stato romano, mediante la 
forza, gli sforzi e la spada del cattolicismo ; perocché, tolto il pa- 
pato, non si avrebbe avuto mai stato romano, non ci sarebbe né 
manco la città di Roma. Infatti chiunque appena abbia aperto un li- 
bro non ignora i papi essere stati i salvatori della città di Roma, 
preservandola dall'urto de'barbari. Nessuno parimente ignora esse- 
re stati i papi che la salvarono assolutamente nella sua dignità, 
■ 1 <>11 impedire mercé la loro presenza, a qualunque barbara signo- 
ria di porvi stanza. Nessuno ignora altresì che nelle rovine di 
questa città, donde partivasi l'impero temporale del mondo, i pa- 
pi fur quelli che deposero quel germe d'un impero spirituale che 
prolungare dovea e far perpetua la supremazia di essa sul- 
l'universo. » 
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« Ma come all'erigine dello stato romano voi non trovate che 
la munificenza e la spada del cnttoltcismo, non uno sferzo, non un 
concorso come che sia del romano stato medesimo ; cwi aggiunga 
esserne il cnttoliewmo il conservatore pur anco. Voi scorgete in- 
fatti tutte le dominazioni, tutti gli stati, le città tutte e le repub- 
bliche d'Italia sparire e «venir man mano cancellate dalla carta po- 
litica ; ma lo stato romano star sempre. K perché mai ciò ì Per- 
ché quel che alla prima non era stato che uno slancio, un istinto 
de primi fedeli, i quali volevano circondare di dignità e di gran- 
dezza il lor capo spirituale, era divenuto più tardi un calcolo del- 
la politica ; perche le nazioni cattoliche avevan compreso che queli- 
ta volontà, nel *uo esercizio sì formidabile, non potea trovarsi al- 
la balia nè dell' Austria, né dell» Francia-, né della Spagna; per- 
ché era necessario che il sómmo Pontefice, come quegli che trovar 
non si può in mezzo Ira l'obbedienza e il comando, fosse egli stes- 
so rivestito della sovranità, a fin di poter rispondere sulla terra a 
coloro che vi hanno impero. Qui sta, o signori, la ragion deli-isti- 
tuzione dello stato romano, qui In destinazion sua certa, qui il 
motivo cento della sua conservazione. L'intento che si propone il 
cattolicismo è che lo stato romano serva di residenza al som- 
ma gerarca, a fine di porre in sodo la sua indipendenza.. » 

« Per qual punto egli lo stato romano mettere a pericolo la 
quiete del mondo? Per un attacco che moveste al governo del 
quale è sede, al governo stato eletta dalla cattolicità tutta quanta, 
da> Italia, Spagna, Francia,, Austria, Portogallo, e del quale furono, 
a Lui commessi il deposito e la guardia. Quindi conseguita che, 
qualora lo stato romano attentar voglia a quel governo in virtù 
del quale venne crealo, la sua sovranità particolare trovasi a fron- 
te non wna o due sovranità forestiere, ma si le sovranità delcat- 
toiicismo tutto quanto, le quali gli rammentano essere lui stata 
creato con un mandato, con uno uffizio determinato; e gliel ram- 
mentano in nome d'un diritto che soprasta al suo, perché anterio- 
re, perché generale, laddove il suo è particolare : perché rappre- 
sentante interessi generali, mentre gl'interessi suoi sono individua- 
li j finalmente perché di forza maggiore, forza, che, ai diritto in- 
gnignendosi, l'investe d'una virtù irresistibile. In una parola, la so- 
vranità de'popoli cattolici prevale in questo caso alla sovranità del 
popolo romano » (Discorso del signor Thuriot de la Rosière, nella 
seduta del 18 ottobre l&W ;. 
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Giovi or dunque tutto questo e a disinganno, ed a pentimento 
sincero, die se alla inutilità degli sfòrzi, ai Lauti rimproveri che 
dagli esteri soffrir dovete, voi che vi vantate cattolici italiaui, vi si 
aggiungerà infine l'orrendo attentato, il perfido parricidio, resiste- 
rcte ancora? ancor vi ostinerete? Ascoltate un altro rappresentante 
del popolo francese: a La Chiesa è una madre, e la madre del- 
l'Europa, della società moderna, della moderna umanità- Per de- 
naturato, ribelle, ingrato che sia un figliuolo, egli è pur sempre 
figliuolo : e giurie il punto in ogni lotta contro la Chiesa che que- 
sta lotUi parricida si fa insopportabile al genere umano, e in cui 
quegli che 1' ha ingaggiata cade oppresso, annichilito, vuoi per la 
sconfìtta, vuoi per la concorde riprovazione dell' umanità » (Dis- 
corso del signor di MoiUalembert, nella seduta del 19 ottobre 1849), 

ì\o, dunque, mai più al mondo-, noi tentate mai più. ma ritor- 
nate meglio pentiti, da cattolici figli, al Padre di tutti i cattolrci. 
che, a ben ponderare, di tuit' altro interesse si è Roma col Papa 
di quanto voi non credete, di tutt' altra gloria di (pianto voi non 
pensale: gloria, alla quale gl'italiani non rinunzieranno unque- 
mai ; interessi, che il cattolicismo e tutti i governi difenderanno 
sempre. 0 Roma o morte: intendetelo ben« nel suo vero senso, e 
luti! altrimenti di come V intendeva Garibaldi, il gran problema 
mondiale, secondo 1' ab. Martine t. è oggidì riassunto in questi ter- 
mini : o Roma pontificale, o la morte e lo sfasciamento dell' uni- 
verso. La questione romana è questione di vita o di morte per 
tutti, pe' principi e pe' sudditi, per la società politica e per la reli- 
giosa. 0 Roma cattolica, o la morte de' popoli, eh' è il dispotismo : 
o Roma di Pio IX, o la morte de' governi,, eh.' è la rivoluzione ; o 
Roma pontificale, o la niorte della scienza, la morte dell'autorità, 
la morte della civiltà, della carità, della famiglia ; o Roma e il 
regno di Dio, o la morte e il regno di satana; o Roma di Pietro, 
eh' è la verità, o la morte delle intelligenze, clic il dubbio, la con- 
fusione, lo scetticismo ; o Roma cristiana, a il ritorno al pagane- 
simo con le sue tiranniche e barbare istituzioni ; o il. Papa Re con 
la libertà cristiana, con quella libertà che è il patrimonio dei fi- 
gliuoli di Dio, o il predominio della forza brutale, di quella forza 
che lo stesso Garibaldi ama divinizzare, dicendo alle deputazioni 
delle souietà operaie di Siracusa, di Misilmeri e di Palermo : « Per- 
suadetevi, la forza del diritto sta nel diritto della forza. » 

0 Roma papale, o la morte d Italia: ma gl'italiani non rinun- 
zia no a tanta gloria, né ingrati misconoscono tanti vantaggi. Chi. 
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fa il creatore del genio italico ? Il Papa, e lo confessò Gioberti. 
Di chi è opera la civiltà italiana ? « È in gran parte opera de'Papi, 
e lo scrisse il deputato Galeotti. Perché Roma esiste ? Pei Papi, é 

10 proclamò il Mailer, protestante. Chi fa vivere Roma ? Il Papa, 
e lo scrisse Gibbon, incredulo. Togliete il Papa re, e distruggerete 
Roma, distruggerete l'Italia. La caduta del Papa Re sarebbe la 
morte della italica indipendenza, perché il Papato è « il primo e 

11 pia imperturbabile difensore della libertà d' Italia. », come disse 
Cesare Balbo ; sarebbe la morte dell* italica letteratura, perché e 
il Cantù e il Denina attestano quanto debbano a* Papi le lettere 
italiane, a'Papi, che il Galeotti chiamò custodi dell'antica sapienza: 
sarebbe la morte delle belle arti, sempre sostenute, sempre pro- 
tette dai Papi. Sono mille cinquecent' anni, scriveva Chateubriand, 
che la Chiesa protegge le scienze e le arti, e il suo zelo non falli 
mai in verun tempo (Ved. L'Armonia, 29 e 30 luglio 18621. 

Ora, potete sperarlo voi, che il vero popolo italiano s'intene- 
bri cosi, e chiuda gli occhi per nulla vedere di tanti vantaggi? 
Sperar potete, che, ingrato a tanti benefizi, vaneggi seco voi per 
non conseguire alla fin fine che il proprio male? Invano, invano 
l'empietà campeggia e fa pompa di tutta la sua nequizia, invoca 
invano V arte, la scienza, il sarcasmo, la frode, la forza : e che si 
spera? Forse che la cattolicissima Italia dica con Garibaldi : « Siam 
cristiani e non cattolici : siam seguaci del vangelo puro, e non del 
prete di Roma ? » Forse che il cattolico per eccellenza popolo ro- 
mano annuisca a Dumas, e si dichiari eretico, scismatico, idolatra, 
perché non regni più il Papa ? Forse che gì* Italiani diventino gli 
Ebrei della cristianità futura ? Funesto pensiero che no, non sarà. 
« Badate, scriveva Montalembert a Cavour, badate che dagli estre- 
mi della Irlanda sino a quelli dell' Australia, i nostri figli non ap- 
prendano fin dalla culla a maledirvi; e che la tiara oltraggiata 
non divenga, come il Crocifisso, un simbolo di dolore e di amore 
pe' fedeli, ma altresì una rimembranza incancellabile della libertà 
e dell'ingratitudine italiana. » Ma no, non sarà, né altro sonosi 
queste speranze che vani sogni, insano delirio, che la Chiesa con 
Pietro alla testa, sul cocchio dell'unità terribilmente assisa, cal- 
cando e premendo tutti i suoi nemici, li opprime con tutta V auto- 
rità de* secoli passati, e li carica con tutta l'esecrazione de' secoli 
futuri. 

Or dunque, dilettissimi fratelli in Gesù Cristo, alla conoscenza 
di tutti gì' inutili sforzi e di una meta sempre agognata invano, 
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olla conoscenza di uno scopo perfido in quanto alla società civile, 
ed empio in ordine alla società cattolica, alla conoscenza della re- 
sponsabilità che assumete Minanti al mondo tutto, e quel eh' è più, 
innanzi a Dio; ravveduti una volta e riuniti a tutto il vero popolo 
italiano , confessiamo meglio tutti in uno , confessiamolo to- 
nanti a Dio ed al mondo, confessiamolo solennemente e ad unisona 
voce : Noi siamo italiani e ci pregiamo di essere cattolici : ono- 
reremo 1' antica Religione de' padri nostri, che riposano in tombe 
cattoliche, aspirando medesimamente di- ricongiungerci quaggiù 
alle loro ceneri, a dormirvi il sonno istesso, a risvegliarci alla 
medesima gioia in regioni dov' è luce ai credenti, tenebra e silen- 
zio ai mancanti di fede. Siamo italiani, siamo cattolici, ed anche 
fra lo stormo d' incomposte grida mostreremo di serbarci intenti 
alla voce che esce da Roma, donde tutto il mondo si attende il 
responso, a quella voce per cui siam grandi, per cui abbiamo due 
storie, l' una nelle colonne e negli archi ora infranti/ l' altra nella 
croce innalzatasi tra le mine e su le ceneri di un mondo che più 
non è. Siamo italiani, siamo cattolici, e protestiamo innanzi a. Dio 
ed al mondo con le parole di Ugo Foscolo, che « noi Italiani vo- 
gliamo, e voler dobbiamo, volerlo sino all' ultimo sangue, non solo 
che il sommo Pontefice, tutore supremo della Religione, in Europa 
principe elettivo ed italiano esista e regni, ma eziandio .eh' egli 
regni mai sempre in Italia e difeso dagli italiani. » 

Concludiamo con le parole di S. Bernardo in quella celebre 
epistola che fu in pari occasione indiritta dal santo Abate al Po- 
polo Romano : Cur Regem terra, cur Dominum cali, furore 
tam inlolerabili, quam irrationabili, in vos pariter provocati», 
dum sacram et apostolicam sedem, divinis regalibusque privi- 
legiis singulariter sublimatati* ausu sacrilego incessere, suoque 
minuere honare contenditi*, quam vel soli contro omnes, si opor- 
tuisset, de fendere debuistis ? 0 popule stulte et insipiens, o colum- 
ha seducta, non habens cor!. . Congregamini, oves dispersa, redite 
ad pascua, redite ad Pastorem et Episcopum animarum. Redite, 
pravaricatores, ad cor. 

FINE DELL' OPERA. 
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Ln Direzione della ? era Buona Novella spedisce frauchi di 
porto i seguenti libri : 

11 presente Volume. Prezzo L. U 12. 

PIERINI — Rivelazioni prodigiose di Assunta Orsini, considera- 
te rispetto allearti del magnetismo e della Magia. Prezzo L 1,70. 

attj^' Errori e Guazzabugli del dizionario della lingua ita^ 
liana, che si pubblica dall' Unione tipografico editrice di Torino 
Risposte di O. Pierini alle lettere vituperose di Mccolù Totnmu 
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